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AVVERTENZA 



Un Sacerdote amico soprattutto della pura 
verità,per$ua$o che il farla conoscere spetti prin- 
cipalmente a coloro che sono insigniti del suo 
carattere e che, se vi fu mai necessità di farlo 
senza ambagi e senza molte reticenze, ciò si av- 
veri al presente tanto più/in quanto le condi- 
zioni eccezionali e crìtiche in cui versa il Paese 
sono atte a disturbar le menti anche dei non 
meno avveduti, si è creduto in dovere di adem- 
piere a tale importantissimo ufficio con questo li- 
bretto che noi pubblichiamo. La condotta sempre 
irreprensibile dell'Autore, la sanezza e solidità 
de'suoi prìncipii, la sua schiettezza abituale e la 
sua gravità ci darebbero argomento ad insistere 
sulla buona fede che anima ed informa questo 
suo lavoro, se, come egli stesso, non fossimo di 
parere che questi giudizi a priori «orto inattendi- 
bili, e che la verità non ha mestieri d' orpello, 
ma dee brillare per se sola agli occhi di tutti, 
mostratasi appena. U artificio ingenera sempre 
V esagerazione ed accenna sovente all'inganno. 
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Tra per questo adunque e perchè la parola 
di verità dehbe sempre rivolgersi a coloro che 
non hanno tempo, né facoltà, né attitudine, a 
meditare, ed amministrarsi in quel solo modo in 
cui possa facilmente e pienamente venir com- 
presa, l" Autore, benché nutrito di eletti vasti e 
profondi studii, reputò suo debito V adottare uno 
stile, per lui difficilissimo, accessibile ai più vol- 
gari intelletti, f^on trascmò le ragioni che po$' 
sano stutisfare ai più robusti pensatori, ma e le 
accennò senza alcuno apparato filoso fieo e le ri* 
du^e alla più semplice e^yressione. 

Avvertiamo in fine cììe la speciale destina- 
zione del presente Opuscolo ci ha posto neHa ne- 
cessila di r%mm%iure.u qualunque mira di lucro 
pecuniario per giovare mila Patria, col procace 
dame la maggior diffamane possibile, dami^^i 
un prezzo molto al di sotto dell' or4inarw. Per 
la qual cosa tanto più frane,amente preghiamo i 
buoni Cittadini facoltosi a provvedersi di molte 
copie ed a spargerle gratuitumenle fr» il Popolo 
gpecialmente delle campagne, ^nde meglio illm- 
minarlo irUorno ai proprii interessa 

Se questo ei sarà dato ottenere, avremo a»$i^ 
curato il noMro più gradito guindagne. 

CHLI JBUrTOIilI. 
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CAPITOLO I. 

Qual sia la legittimità del dominio Austriaco 
in Italia. 



Che bella cosa è la pace! Lo dico anch'io, e Dio ce 
la conceda. Ma, dimnnì un poco, se si ficcasse in casa 
tua uno che non ci iia che far nulla, e volesse starci 
di riffa, mangiare e bere del buono se ce n*è, e pren- 
dersi una buona parie de'tuoi guadagni se sci commer- 
ciante, artista, bracciante, o dei frutti del tuo podére 
se sei padrone o contadino, volesse insomma godersi il 
frutto de'tuoi sudori, farti lavorare per utile suo, suc- 
chiarti il sangue; eppoi pretendesse dì comandare a te 
e alla tua famiglia, e vi picchiasse tutti se non gli daste 
retta, dimmi un po\ cosa faresti? Capisco, c'è poco da 
pensare; lo cacceresti fuori a suon di pedate o di cap- 
piotti o di legnate, e se non ti riuscisse cosi, metteresti 
mano a qualcosa di più risolvente. Ma mettiamo che tu 
fossi un buon pasticciano e non volessi guastare i fatti 
tuoi; m'immagino che prima di tutto tu gli diresti: 
queiruomoJ levatevi un poco di qui colle buone, perchè 
in casa mia son padrone io, ci voglio comandar da me, 
non ci voglio tanti fattotum, e poi il mio tozzo di pane 
me lo voglio mangiare co' miei figlioli in santa pace, e 
non darlo a un minchione e a un prepotente come sieK 
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Toi. E faresti bene» na se quello» anche dopo averglielo 
detto più e più volte or eoo le bqooe or con le cattive* 
stasse li darò come un tedesco, e invece di andarsene, ti 
ridesse sempre sai m'oso e ti v misurasse de*pagni e se 
tu replicassi, te ne desse proprio di quelli da contadino 
e ogni volta ti ammazzasse qualcuno della tua famiglia, 
che faresti tu allora? Mi par di vedere che ti scappereb- 
be la paziisnza fin dalla prima, e gliene ^ffibbieresti di 
quelle da olio santo, e se non ti riuscisse di cacciarlo 
cosi, non avendo altro, piglieresti lo spiede, e lo infile- 
resti come un rospo, e buona notte. Ecco che anche tu, 
dopo aver fatto quanto potevi pel ben della pace , per 
amore della stessa pace faresti la guerra, e di che tinta! 
E guarda bene che io ho supposto in te una pazienza 
piuttosto da ciuco, che da cristiano. 

Or bene, senti un po' se questo paragone ti quadra. 
L'Italia è vero che non è una casa, ma è un gran paese 
circondato e rinchiuso fra TAIpi e il mare, e perchè è 
l'Italia è come a dire la casa degli Italiani, perchè questi 
ci abitano dentro e ci hanno tutte le sue cose e le sue 
sostanze, e se gl'Italiani non potessero più abitare in Ita- 
lia, cioè in casa sua, non avrebbero dove stare e non sa- 
rebbero più Italiani, e bisognerebbe o che morissero tutti, 
o che si mettessero allo sbaraglio d'andare a farsi am- 
mazzare in un altro paese e ad ammazzare la gente di 
quel paese per rubar loro il posto, il pane e l'altra roba; 
che Dio ce ne guardi, e ci tenga sempre le sue sante ma- 
ni in capo per non doventare ladri e assassini in questa 
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E perchè ta non ti eònfonda la testa quando senti 
dire certi nomi, sappi che sono Italiani gli abitanti del 
Piemonte, del Lombardo-Veneto, di Modena, di Parma, di 
Toscana, dello stalo Romano e del Regno di Napoli, in 
^omma tatti quelli che parlano in una maniera che tu 
1* intenda, e che t' intendono te, anche senza avere stu- 
diato la lingua e anche senza saper leggere e scrivere. 
È vero che tutti parlano in una certa maniera partico- 
lare; ma alla fine dei conti tutti intendono e si fanno 
intendere, senza andare apposta alla scola per capire e 
per farsi capire; e tanto basta. 

Dunque Iddìo ci ha messo in questo paese, e ce Tha 
dato a noi proprio perchè sia il nostro, perchè lo colti- 
viamo e ci godiamo il frutto dei nostri sudori in santa 
pace e col santo timor di Dio. E siccome questo è scritto 
anche nei boccali di Montelupo e V Imperator d' Austria 
temeva che qualcuno in avvenire gli volesse contrastare 
le sce usurpazioni in Italia, o piuttosto che gì* Italiani 
rivolessero il suo, cercò di assicurarsene per sempre; ed 
ecco come. Un bergiorno, cioè il 12 Giugno, mi pare, 
del 1815 si mette d'accordo coir Imperator di Russia, col 
Re di Prussia, col Re d'Inghilterra, e col Re di Francia 
d' allora e fa da loro dichiarare che Lui e tutti i suoi 
discendenti in linea retta siano padroni assoluti della 
Lombardia, che è la più^ ricca parte d'Ilalia, e che il se- 
condo ramo della sua famìglia sia padrone assoluto della 
Toscana, che è la più bella parte d'Italia. Ecco in che 
maniera due famiglie d* Austria , o per dir meglio due 
rami della Famiglia Austriaca uno comandava come 
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Imperatore ia Lombardia, e un altro come Grandoca 
ia Toscana. Adesso fermiamoci uo pò* qui e ditemi 
sinceramente. Supponiamo cbe i Sovrani siano i pa- 
dri dei loro sudditi e cliiamiamoU capi di casa, o pa- 
dri di famìglia. Supponiamo dunque cbe quattro a cin- 
que padri di famiglia del vostro parentado facessero una 
cordellina, percbè uno di loro avesse a venire in casa 
vostra a comandarvi e a mangiarvi il vostro , oppure 
si avesse a prendere un vostro podere per se e sfrut- 
tarselo per se e farvelo lavorare a. voi e non tenervi 
neppure a metà, ma pigliarsi a suo arbitrio quanta gli 
pare e piace; ditemi sinceramente, come T intendereste 
voi? Vi parrebbe cbe ci fosse giustizia? Vi credereste 
obbligati a rispettare come legittimo padrone quel pa- 
rente che vi usurpa il vostro? Son certo di no. Cbe pa- 
rentela e non parentela, direste? come c'entjra cbe sian 
d* accordo quattro o cinque contro di me? Questa l'è 
una solenne ingiustizia, una prepotenza, una tirannìa! 
E credereste di avere tutto il diritto e l'avreste di 
scacciare V ingiusto possessore. £ badate che io vi ho 
fatto il caso di capi di famiglia parenti, mentre la Rus- 
sia, la Prussia, ringhilterra, la Francia e T Austria non 
son punto parenti coll'Italia, se non dalla parte d'Ada- 
mo. E parenti o non parenti, nessuno ha di ratio di di- 
sporre di quello che noa è suo, né a prò suOr^ a prò 
d'altri; e come ne cinque, nò dieci, uè; venti famiglie non 
possono togliere niente a una famiglia per dairlo a ui^*al- 
tra, cosi né cinque, né dieci, nò venti capi di Naaiooi 
possano toglierle una zolla di t^veno a una Nazione per 
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darla a un'altra, senza una solenne ingiustizia. Se no. 
Terrebbe dire che chi ba pÌ4Li forza potrebbe rubare a 
chi ne ha meno; e tutti pari. Dunque intanto conclu- 
diamo che il Trattato del 1815 per far padrona T Austria 
di due parti d'Italia, cioè del Lombardo- Veneto e della 
Toscana, non hanno nessun buon fondamento e in riga 
di giustizia non contano un fico. 

Ma l'Austria non si contentò dì esser padrona di- 
retta di queste due parti d'Italia, che sono come due 
grandissimi e 1)uonissimi poderi della Patria nostra, an- 
zi la volle ancora comandare indirettamente e come 
di sottomano anche nelle altre parti, cioè nel Regno di 
Napoli, nei Piemonte, nello Stato Romano, e nei Ducati 
di Parma, di Modena e di Lucca, cioè in tutta quanta 
ritalia. E per venire a capo di questo suo disegno fece 
io quello stesso giorno certi contratti segreti, a Trattati 
come li dicono, con alcuni Sovrani di quei luoghi per 
obbligarli a non governare se non come piaceva a lei. 
E poi un po'coUe buone, un po'colfe cattive li costrinse* 
tutti per qualche tempo a fare a modo suo; e per farla 
corta il Re di Na*poli, il Papa, it Granduca di Toscana e 
tutti gli altri bau fatto sempre a mo' dell'Austria, meno 
che U Re di Piemonte. Ma ora non è tempo di parlare di 
questo; ne parleremo un'altra volta. 
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CAPnOLO II. 

Qualità del governo Austriaco in Italia. 



E lo sapete voi cosa vuol dire governare a modo del- 
l'Austria? Vuol dire che il Popolo non deve mai con- 
tar nulla; lavorar come ciuchi» bastonale come ai eia» 
chi » poca roba e cattiva da mangiare come ai ciuchi. 
Bella carità eh?. Ora poi sentirete il resto. 

Intanto i poveri Italiani fino dal 1815 s*avviddero 
d* esser caduti in cattive mani, cioè fra le granfie d*un 
' animalaccio rapace e crudele. Però fin d' allora pensa- 
rono a trovar la maniera di far intendere la ragione 
alle Potenze» e di persuader l'Austria a tornarsene a casa 
sua e a lasciarli in libertà con le buone. Glielo dissero, 
glielo fecero dire e glielo scrissero in mille maniere; ma 
lei, dura, e tirava innanzi a comandare e a voler quat- 
trini, come niente fosse. Vedendo che ndn e* era modo di 
fargliela intendere, nel 1821 una quantità d'Italiani si 
messero d'accordo per vedere di mandarla via o per amore 
o per forza. E non crediate mica che fossero gentaccia: 
non erano gentaccia, ma fior di galantuomini di tutte 
le età, di tutte le condizioni, vecchi e giovani, poveri e 
ricchi, ignoranti e dotti, braccianti, artisti, studenti, giu- 
dici, procuratori, avvocati, cavalieri, marchesi, conti,e 
preti perfino, che non ci avevano nessuno interesse par- 
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tìcolare a maDdar via gli Austriaci dall* Italia ma che, 
volevano mandarli. via pel bene di tulli; perchè vede- 
vano che flnchò c*eran essi non c*era bene per noi al- 
tri Italiani. 

Ma ci vuol poco a capire che il Governo Austriaco 
non la voleva intendere. E non la voleva intendere» per- 
chè il comandare e il Tar da padroni in casa d*altri piace 
a tutti; perchè la roba degli. altri piace più della sua: 
a chi non è galantuomo però: e perchè il Lombardo-Veneto 
è una gran vacca mungana, perchè cioè il Lombardo-Ve- 
neto e la Toscana sono due provincie più ricche dimolto di 
tutte insieme le provincie dell'Impero Austriaco; e il Gover- 
no Austriaco ne ricavava tanti e poi tanti milioni di scudi 
ogni anno, che se le perdeva era per lui un gran guaio, 
ed un gran bene per noi. Dunque TAustria cosa ti fece? 
Comincia a dire che quegP Italiani sono una massa di 
birbaccioni, di sussurroni, che non sì contentano mai, di- 
sturbatori deirordine e della quiete pubblica, nemici della 
Religione, che han fatto una congiura di distruggere il 
trono e V Altare, e gli dò tutti i peggio titoli di questo 
mondo, carbonari, framassoni, increduli, eretici e rivo- 
luzionari. Ha essi invece si chiamano liberali, e vera- 
mente sono tali, e questo è un bel nome, perchè vuol 
dire gente che vogliono liberare la sua Patria dai so- 
prusi, dalla prepotenza e dalla tirannia dei nostri nemici, 
e fare che si possa vivere più liberamente e disporre del 
nostro e godercelo liberamente. Ma nò, TAustria vuol 
perfidiare, perchè coai non le torna conto, e per lei li* 
berali vuol dire rivoluzionari , e per lei rivoluzionare ^ 
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vuol dire la sdituma del vituperio. E eosi mi 1821 ti 
fa vna gran retala di liberali, te li agguanta e te li Acca 
m prigione; e ehe razza di prigioni! ci vorrebbe un li- 
bro solamente per quésto, cioè per raccontarti tutte le 
crudeltà e le barbarie usale da quei cani degli Austriaci 
contro quei poveri innocenti di lit>erali. Li rincbiusero 
tutti t;ome bestiacce feroci,' senza lasciarli più vedere né 
padre, né madre, né fratelli, né sorelle, né mogli, uè fi- 
gliuoli, senza neppur permettere che gli scrivessero o ri- 
cevessero le loro nuove; in prigioni sudice, umide, buie, 
bollenti d*estate, ghiacciate d'inverno, vestiti come i ga- 
leotti, con poco da mangiare e sudicio e cattivo: sempre 
soprusi e angherìe, maltrattamenti e prepotenze d'ogni 
sorta per farli confessare quello che gli Austriaci chia- 
mavano il loro delitto ed era la loro virtù e promesse bu- 
giarde per farli tradire i loro compagni; ma quelli che 
eran persone per bene e giudiziose, non si lasciarono im- 
brogliare e non dissero niente. Ma che gli giovò? Quei 
birbanti degli Austriaci senza coscienza e senza Religione, 
condannarono quei disgraziati di liberali alla morte e pa- 
recchi ne ammazzarono, e a parecchi finsero di fargli la 
grazia mutandogli la pena di morte in quella dei car- 
cere duro per tutta la vita. Che bella carità! se sapeste 
che cos'è il carcere duro, capireste bene che è meglia 
mille volte la morte; ma ora non ho tempo di spiegar- 
velo. 

In somma per farla corta l'Austria fece lo stesso ntpl 
1831, e tutte le altre volte che gritiafiani stanchi dèHe 
sue prepotenze e delle sue vessazioni, tentarono di farle 
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capir la ragione ud porisentilamente: e fece far Io stesso 
anche a tutti gli altri Principi d*llalia. Ma non crediate 
già che la si stesse cojie vani in mano quando i liberali, 
cioè i veri Italiani si contentarono di farle capir la ra- 
gione colle belle belline nei loro libri, no; anzi una mezza 
parola scritta, o detta bastava per mettere in prigione uno e 
condannarlo. Di più si pretendeva di scrutinare i più na- 
scosti pen^eri, b guai a quelli che si sospettava pensas- 
sero anche solamente che Tltalia è 1* Italia, cioè una Na- 
zJoae, e che grjtaliani devono essere Italiani, cioè padroni 
4t casa aua. 
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CAPITOLO in. 

Governo Austriaco in Toscana. 



Per toglierci dal capo questa idea 1* Austria ha usato 
lutti i mezzi possibili con la forza e Tastuzia: la forza co- 
me ho detto di sopra e C/Ol mandare le sue truppe più volte 
in Napoli» in Toscana» e nello stalo Romano a opprimerci 
e a smungerci, a dissanguarci» a spopolarci^e roderci pro- 
prio le ossa» per ridurci nell'estrema miseria e fare in modo 
che non si potesse più rialzar la testa. Se si avessero 
adesso tutti quei gran milioni che ci han disurpato gli Au- 
striaci per farci del diale» saressimo tanti signori; perchè 
naturalmente ci sarebbero meno imposizioni» meno tasse 
e più piccole» e più lavori» e le industrie e il commercio 
fiorirebbero. Vedete se vi dico frottole» senza contare 
la gran quantità di milioni che ci ha fatto pagare per 
mantener le sue truppe in vari tempi» solamente dalla 
Toscana l'Austria ha portato via per mezzo di Francesco 
di Lorena» cioè d'Austria» 6 milioni di fiorini; per mezzo 
di Francesco 11. 70 milioni'e 700 mila lire; per mezzodì 
Pietro Leopoldo e quasi per forza, più dì 15 milioni» 702 
mila e 816 lire; per mezzo di Leopoldo IL 9 milioni» 890 
mila» 15 lire» oltre 904 mila 606 ricavate antecedente- 
mente per mezzo dello stesso» e oltre all'immensa tjuan- 
tità d'argenterie lasciate dai Medici e strutte da Francesco 
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primo per mandar qualtrioi in Austria» e oltre 40 mila 
scudi che prendeva ogni mese quella famìglia Granducale 
pel suo mantenimento e le spese di viaggi ec. ec. ec. 

E per parlare di una cosa che tutti vi ricordale^ l'ul- 
tima invasione del 1849 è costata alla Toscana 36 mi- 
lioni» 614 mila» 739 lire. Ora tutti questi quattrini chi li 
deve pagare? Chi li ha, mi direte. No davvero» anzi lì deve 
pagare chi non li ha. A voi non vi pare» è vero? Ma sia- 
temi un poco a sentire. Intanto le tasse di famiglia cre- 
sciute e messe per necessità anche a quelli che prima 
non le pagavano» aggravano più i poveri che i ricchi; le 
ipposizionl che i ricchi e i piccoli possidenti devono pa- 
gare più grosse di prima sono la cagione che i ricchi son 
costretti a spender meno del solito e a far meno lavori 
del solilo e meno limosine» e che i piccoli possidenti non 
possono neppur fare i lavori necessari per la coltivazione 
dei loro poderi» e i restauri necessari alle case. Ed ecco 
che il povero» il bracciante» l'artigiano e il negoziante gua- 
dagnano meno» e così risentono essi Inaggior danno di 
tutti» perchè per chi vive di guadagno ogni piccola per- 
dita è un grave danno» e perdi oggi» perdi domani» final- 
mente si arriva a un punto che non se ne può più 
e a questo ci s*era molto vicini. E per causa di queste 
invasioni austriache e di tutte le altre cose» i viveri 
rincaravano» e il popolo pativa: e il continuo patire fa- 
ceva nascere le malattie e via discorrendo. Ora chi la 
capisce pel suo verso» vede che questi mali durerebbero 
eternamente e si accrescèrebliero sempre» se non se ne 
togliesse la causa» e siccome la causa colle buone non 
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si può togliere, bisogna rioorrere alle rìvolaziooi colla 
guerra, o alla guerra sema riToluzioui. lataBlò vedete 
che la rivoluzione e la guerra sodo mali necessarii per to- 
gliere uoa Tolla per sempre un male maggiore e perpetuo. 
Ma slamo li, intanto l'Austria e i Principi ohe hanno mal 
governato a modo di lei, ei hanno messo nella neeesaità 
di far la guerra: e queslo è un rimedio erbe pare ed è ve- 
ramente un male per adesso, perchè ci toglie tanle vite, 
ci obbliga a spese grandissime, per cui le imposizioni, 
le tasse e tutte le trisle conseguenza non possono scemare 
e cessare per un pezzo. Ma finalmente vedrete che dopo 
questa guerra, se vi concorreremo in gran quantità colle 
persone e col denaro tanto da vincerla, vedrete che le no- 
stre condiziooi miglioreranno e in capo a (ppalcbe anno 
rilaiia non si riconoscerà più, voglio dire che ci saranno 
lavori, guadagni, eioò denari per tutti, pace, tranquiHttà 
ed abbondanza. 
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GAPXTOI.O rr. 

Del Governo di Leopoldo II, in particolare. 



Ma intanto a chi siamo noi debitori dei mali passati, 
presenti e futuri? all'Austria, e specialmente alTArcìduca 
d'Austria Leopoldo, che più o meno ha governato a modo 
della sua Famiglia, e che ultimamente chiamò in Toscana 
a rivestirsi e a ingrassare a nostre spese ventimila Au- 
strìaci, senza un bisogno al mondo, proprio per suo gusto, 
per esser fra i suoi; benché avesse promesso espressamente 
di non farceli venire. Che non ce ne fosse bisogno è chia« 
ro, perchè ci vennero a cose quiete: che ce li chiamasse 
egli stesso è certissimo, perchè il Generale d'Aspre quando 
andò a Livorno dis^e che lo mandava il suo Imperatore 
in Toscana pregato dal vostro Principe^ e quando venne a, 
Firenze ripetè Chiamato ora dal vostro Principe vengo a 
Firenze ec, Eppoi egli slesso si maravigliava che lo aves- 
sero fatto venire in luoghi così paciGci, tra popolazione 
tanto quieta e tanto docile. Ma intanto per non parere 
d'esserci venuto per nulla, a Pistoia, a Livorno, ed an- 
che a Firenze fece fucilare parecchi Toscani, e ne fece 
condannare a morte, alla galera, alla prigione e una gran 
quantità pestare a suon di bacchettate. 

E la colpa di questo di chi è? di chi ce li aveva chia- 
mati, non c'è dubbio. Anzi, per parlar più cììiaro, chi 

2 
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dava agli Aastriaci raotorilà e il potere di condaDoare, 
come facevano» i sudditi Toscani, se ood il Principe clie 
ce li aveva fatti venire e li lanciava fare? Quel Principe 
dunque è Taùlore vero di quegli assassini!, quel Principe 
è reo di tutte le barbarie commesse dagli Austriaci nella 
Toscana, che egli governava. E cosi per colpa di qad 
Principe, che si era scroccato Ano allora il titolo di bue^ 
noy parecchie famiglie erano immerse nel dolore» nella 
miseria e nella disperazione. E la ragione di far questo 
quaFera? Perchè quei disgraziati aveano pensato di essere 
italiani, come erano, e facevano quello che deve. fare ogai 
buono italiano, cioè rivoltarsi contro lo straniero oppret» 
sore. Epperò li chiamarono rivoluzionari, repubblicani e 
peggio; perchè chi non si rassegna come un agnellino a 
sopportare tutte le prepotenze, le angherie e le tirannie 
che vogliono fargli, lo chiamano sempre cosi Ma, viva 
Dio! saresti tu. persuaso di meritare il titolo di rivoluzio* 
nario, se rivolessi il tuo a tutti i costi da uno che le lo 
avesse rubato e per soprappiù ti strapazzasse? se te gli 
rivoltassi e gli rompessi anche il muso o la testa, dopo 
aver provato inutilmente tutte le vie pacifiche e legali ? 
Io dico di no; oppure il titolo di rivoluzionario ti par- 
rebbe un titolo onoriQco,'e non la guarderesti pot tanto 
per la sottile a dargli un cappiolto di più; e ti parrebbe 
una santa cosa a dargliene tanti, che gli scappasse per 
sempre la voglia di riprovarci o con te o con altri a far 
lo stesso. Che tu sia benedetto! mi par che la intenda an- 
che tu la ragione. 

Ma il Governo Granducale in, Toscana, anchjs 4a ^> 
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voglio dire anche quando non si serviva della forza dei ^ 
soldati Austriaci, governava airaustriaca, più coIPastuzia 
che colla forza, e tentava cosi di cancellare dalla testa dei 
Toscani Tidea di nazionalità. E appunto perchè adoprava 
prìncipalmente Tastuzia , i più non se ne avvedevano. 
Veramente questa sarchile una cosa molto importante da 
spiegarsi: ma la mi porterebbe troppo in lungo, e tutte 
tutte non le potreste capire, perchè Tastuzia è una certa 
birbonata che si sa mascherare in tuit#le maniere e co- 
nosce tutte le arti del diavolo per ingannare e nascon- 
dersi. Non astante ve ne accennerò qualcuna di quelle 
più marchiane. 

Il Governo di quella Famiglia austriaca che regna- 
va in Toscana proibiva tutti i libri, e castigava tutti i > 
giornalisti, che parlassero di cose politiche italiane in 
modo da giovare ali* Italia, e permetteva e favoriva 
quelli che he parlavano in maniera da farle danno. In- 
troduceva in Firenze i Gesuiti, che sono la peste della 
società, capaci e solili a seminare la discordia e Tedio 
nelle famiglie, a indurre le mogli e i figli a far la spia 
contro il marito ed il padre, ad abusare delle cose più 
sante per esercitare loro stessi lo spionaggio, a svisare 
la parola di Dio per contradire alle verità più manifeste 
e per insinuare ed inculcare le massime più false e più 
perniciose che mai si possano inventare. A questi, e a 
questi spti quel Governo avea concesso di scrivere un 
Giornale politico in Toscana, il Giglio^ perchè con quello 
potessero, come con la CiviUà Cattolica, guastare e tra- 
vòlgere le idee degli uomini di più grossa pasta, e, se 
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fosse possibile, 2^poco appoco iogafobiare tutti i merlotti 
di buona fede che si fossero lasciati prendere alla Irap- 
pela, ingannali dalTabito, e dalPapparenza di socielà re- 
ligiosa di quelle buone lane di padrini. Ma i reverendi 
volevano, al solito, governare anche il Governo, e allora 
questo se ne disgustò un pocbettino. Ma non li cacciò 
mica; non date retta, ci sono sempre stati e ci sono an- 
cora e lavorano e armeggiano a tutt* andare per seminar 
fra noi la zizzania della discordia, per organizzare la 
reazione, e intanto fanpp anche il nobilissimo mestiere 
di spie austriache. O che fanno dunque che non li cac- 
ciano al diavolo? mi direte. Adagio: adesso non ci stan- 
no più come prima: adesso son tutti travestiti, e alcu- 
ni ma non voglio toglier la mano alla Polizia, a cui 

tocca scovarli. E voi capirete benissimo che i Gesuiti 
non son soli a tramare la nostra rovina; ma gli altri noD 
voglio dirvelo chi sono, perchè ho paura che quando 
m* incontrate , non conoscendomi personalmente , mi- 
prendiate per uno di loro. 

Un'altra iniqua astuzia era quella di allontanare 
dalle scuole tulli i Maestri più capaci creduti ilaliaai, 
ritenervi quelli creduli o ignoranti o austriaci, e così 
non ammettere né ali* insegnamento, né agrìmpleghi ci- 
vili, militari, ecclesiastici se non persone che gli pares- 
sero o prive affatto di dottrina e di merito, o favorevoli 
o non contrari almeno al sistema di Governo austriaco 
allora in vigore. Non ostante, per nostra fortuna, in que- 
sto si è spesso ingannato; ma questa é^tata permissione 
d* Iddio, perchè non si cadesse tutti nelle tenebre delta 
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ignoranza e del vizio; ma iDSomma il Goyerno d'allora 
faceva lutti gli sforzi possibili perchè questo accadesse. 
Un'altra astuzia anche più perfida di tutte le altre 
era quella di fingere di proteggere la Religione. Prima 
di tutto la Religione non ha bisogno di uessuoa protezio- 
ne e di nessun protettore, per quanto sia forte e sìocero; 
perchè la Religione è protetta e sostenuta da Dio stesso, 
che non ha bisogno dell'aiuto di nessuno per far ciò che 
a Lui piace. Le sole parole di proteggere, sostenere e di- 
fendere la Religione provano che chi le dice non ha 
punta Religione e non crede neppure neir esistenza di 
Dio; perchè, se ci credesse, non gli farebbe l'insulto di 
pensare che non fosse capace a sostenere e difendere da 
se la sua Religione, come ha promesso, e avesse biso- 
gno deirappoggìo degli uomini. Quelle parole sono, be- 
stemmie ereticali e chi le dice meriterebbe it taglio della 
lingua, o d'esser bruciato vivo, se queste pene tanto 
caritatevolmente correzionali fossero più in uso ai gior- 
ni nostri. Il Governo adunque del fu Granduca ' finge- 
va di proteggere la Religione, perchè sotto il manto 
di questa voleva nascondere tutte le iniquità che com- 
metteva. Questa astuzia , questa ipocrisia non è punto 
noova ; è la continuazione di quella dei Farisei , che 
Cristo chiamava sepolcri imbiancati ^ perchè di fuori, 
ossia air apparenza erano religiosi , ma dentro , cioè 
nel cuore, pieni d' iniquità e di sozzure, come i se- 
polcri pieni di marciume e di vermini: li chiamava figK 
di vipere, perchè le vipere si nascondono fra le erbette 
ed i fiori e quand'uno non se l'aspetta gli appiccicano 
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un morso velenoso ohe lo condaoe alta morte. Così quel- 
li, Religione, Religione, e Intanto per carità cristiana ri- 
mettevano in vigore la pena (N morte: Religione, Reli- 
gione, e intanto pensavano notte e giorno la maniera di 
rovinare la povera gente: Religione, Religione, e intai^to 
perseguitavano senza pietà e senza miseriòordia (Ai non 
ta pensava oom^ loro: Religiona, Religione, e inianlo 
proibivano perQno di leggere' la parola di Dio: Religio- 
ne, Religione, e intanto se trovavano uno che tegges^ la 
Bibbia lo schiaffavano in pi'igione per mesi e anni, o t'e- 
siliavano; e per questo solo motivo e non altro ban mes- 
so air elemosina tante e tante famiglie dì Firenze, degli 
altri paesi e della campagna. 

E non giova il dire<)be questo lo facevano a ehi leg- 
geva la Bibbia tradotta dal Deodati; perchè non e' è ra- 
gione cbe per leggere un libro qualunque sì devano rovi- 
nar le fomiglie col toglier loro il capo di casa, e perehè 
per l'appunto nella Religione, che è un sentimento del 
cuore più che una cognizione della mente, ognuno deve 
esser libero. Eppoi non crediatS che non avessero = in so- 
spetto anche chi leggeva la Bibbia tradotta dal Martini e 
non cercassero mille pretesti per incicciarlo. Sicuro; per- 
chè alla fln de' conti quello che premeva loro d'impedire 
si era la lettura della Parola di Dio, temendo che cresta 
illuminasse la gente, come fa, a conoscere le ihiquilà di 
loro e ài un'altra genia che va d'accordo perfettamente 
con loro in tutti i maneggi e in tutti i raggiri éel diavo- 
lo, che fanno per ingannare it prossimo; per buttar la 
polvere negli occhi alle persone per bene, per aver la 1i- 
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berta di fare e disfare a loro caprìccio, ossia per fare dro- 
gai erba un fascio. 

Non sarà taai detto abbastanza che Y uomo deve i^s- 
ser lasciato libero più cfae in ogni altra cosa nell^ Reli- 
gione, appunto perchè questa si è la cosa più importante 
di tutte; e chi pretende usargli in questo fa più piccola 
Tioleiiza mostra di non curarsi niente aflbtto detta Rei!- 
gioBe, perehè sa di usare un mezzo contrario al Qbe, tnà 
si contepta e vtK>le ad ogni costo Timpostura e l'ipocrisia. 
Poicbè ognuno sente di essere naturalmente liberissimo 
nel pensare e nel sentire: ognuno éi sente trascinatt) ad 
opporsi quanto aa e paò< a qualunque attentato contro 
<piesta sua libertà e l'esperienza ci dice che quando si 
pretende violentar qualcuno in genere di Religione gli si 
iasasoere nel cuore e correre alle labbra la bestemmia 
% la maledizione. Vedete, se la forza valesse, dove mai 
potrebbe trovarsi più Religione obe nello stato Ponlificio? 
Là il Governo, là il santo Uffi7Ìo, là i Vescovi, là perftno 
i Parrochi e i Curati possono disporre della pubblica 
fona a prò della Religione; e come lo sanno fare e co- 
me lo fonnol Oltre le pene ad arbitriti delle Ecclesia- 
atiohe autorità, v'À un codice penale tutto completo a 
reprimere te mancanae contro • là Religione: parrebbe 
adunque che là veramente questa figlia del Cielo menar 
dovesse uno splendido e continuo trionfo: parrebbe .... 
Hia io non voglio dirvi ia quale «tato si trovi la Reli- 
gioaa oolà e mi rifegge l>aimo dal cercare se uaa Re- 
ligione pare vi aia, compatendo e compiangendo quei mi- 
aeri cui al ferocemente viene imposta una Religione si 
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mite^ se facilmeDte coofoodaDO iosieme i mezzi egristru- 
menli coiroggelto e col flne. Se oderint^ dum metuant è 
una massima orribile ìq fatto di politica, umana 4iDgùa 
Doo ba parola per degoameate imprecarla in fatto di Re- 
ligioDe. 

Un'altra atrocissima astuzia per tenerci oppreissi 
era l'immenso potere dato alla Polizia, per cui un De- 
legato, senza obbligo di farvi sapere il perchè, e senza 
lasciarvi il modo di giustiflcarvi, poteva a suo arbitrio 
cacciarvi e tenervi in prigione per due mesi e un Pre- 
fetto per tre anni, lo questa l'ho chiamata astuzia, consiite- 
randola come arte di governo, ma veramente è una vio- 
lenza organizzata bella o buona. E che vi dirò dei processi 
economici? Per esempio, saltava il ticchio a un impiegalo 
di polizia, o a un vostro nemico personale di fare contro 
di voi una denunzia ossia spiata segreta, accusandovi 
d*aver detto o pensato qualche cosa contro il. Governo, an- 
che senza che ci fosse neppur 1* ombra di verità? La poli- 
zia vi prendeva subito in considerazione, vi facei^a un 
processo economico senza che voi ne sapeste niente; il 
testimone era sempre l'accusatore o gente della stessa 
tinta, ma sempre alla chetichella; quando avevano mac- 
chinato quel che volevano, vi mapdavano ^ chiamare, 
vi leggevano le accuse e senza tanti complimenti vi con- 
dannavano o alla prigione per anni e anni , o all'esilio 
qualche vòlta perpetuo. E non c'era vet^o di scampanile; 
perchè se voi chiedevate un. processo: ordinario ossia re- 
golare, nulla; se volevate citare testimoni, nulla; se'i^i^- 
vate presentar documenti, nulla; se volevate farvi difeti- 
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dere, nulla. Insomma bisognava soggiacere: o si fosse col- 
pevole o innocenle era la stesso; e se aveste preteso d*ia- 
sisiere per difendervi, crescevano la pena e tatti lesti. 
Figuratevi poi, con tutto questo arbitrario potere, le belle 
maniere che usavano la gente di polizia; strapazzavano e 
maltrattavano come birbaccioni certe persone tanto ri- 
spettabili, che non sarebbero^stati degni neppur di guar- 
darle: figuratevi la libertà e la sicurezza personale e di 
oaaa sua che si godeva. Nessuno era sicuro di dormir 
tranquillo nel suo letto, perchè per un sospetto vero o 
falso, o per un capriccio dì uno della polizia, sul più 
bello del sonno vi sentivi destare, e qualche volta vi ve- 
devi metter sottosopra tutta la casa per farvi una per- 
quisizione, frugarvi fin dentro il saccone, leggervi tutti i 
fogli, e finalmente arrestarvi e menarvi in prigione, aves- 
sero o non avessero trovato quel che cercavano o face- 
vano vista di cercare: qualche altra volta vi davano ap- 
pena tempo di vestirvi e via. E questo poteva succedere 
a chiunque e ad ogni momento. Che bel vivere! non è ve- 
ro? Avvertite però che queste angherie ordinariamente non 
le facevano che ai galantuomini; perchè s& ubo ricorreva 
contro un ladro e dava indizio di conóscerlo e sapere 
dove era stata portata la roba rubata, se non erano più 
che certi la perquisizione non gliela volevano fare; oppure 
pretendevano di farla a carico vostro, se non si fosse tro- 
vata la roba rubata. 

Anzi a proposito di ladri bisogna osservare piò cose: 
prima, che subito dopo la restaurazione del 12 Aprile 
1849 pareva che i ladri nascessero dalle lastre delle stra- 
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de^ perchè in 11Q mpoieQto iiefo inoBiafa speoialmiM^ 
Fìfeoze: acpoDda» ohe agni yeatiqoatUro cure in ques^ 
€ttià guocedevafio piò farli, che prina ia ao aano: terza, 
che rubavaoa di giorno, di notte, nelle strade, neUe piaz-* 
za, neUe botteghe, nelle case, nelle hanehe, nelle Chiese, 
nelle caserme perfino dei Gendarmi, nelle residenze dei 
Tribunali, al pùbblieo Depositario, cioè nel palazzo del 
Bargello, ingomma per tutta e in tutti i modi.- quarta 
die non si scopriva quasi mai nessun ladro: quinta, che 
i ladri non si poteva fare a meno di scoprire, dopo po- 
chissimi giorni di carcere, erano rimessi in liberlà, e ru- 
bavano piò e meglio di prima: sesta, che si può credere 
che il passato Gpverno li favorisse per accrescere così 
Fimmoralità nel paese: settima, che appena cessalo il Go- 
verno austriaco Granducale nel 27 Aprile di quest-anno di 
grazia 18^9» son quasi cessati aShtto anohe i furti: ottava, 
che dunque quel Governo era un Governo di .... ma 
basia per ora; un'altra volta, se occorre, dirò il resto. 
Adesso' mi contenterò d'aggiungere che allora pei galan- 
tuomini non c'era bene: i ladri, i rufBani e le spie però 
andavano k vele gonfie. Per questi certameale non si 
facevano tante e tante prigioni nuove, dopo aver piene 
le vecchie di compromessi politici, ossia liberali. 

E questo pure è un altro bei. regalo del Governo 
che una volta si chiamava paterno, di aver cioè incar- 
cerato tanta e poi tanta gente dabbene, che tutte le. yrl- 
giooi della Toscana non bfislavàno al bisogno, e di vo- 
' lere in seguito incarcerarne tante e poi tante aUret da 
aver necessità di fabbricare una speoie di;citià di «i^- 
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ceri dentro Ptraize. Se mai questa; vi paresse una esa- 
geruioM, andate alle Morate, guardate ben bene 4a (tutte 
le parli q uel fabbricata, osservate quello ohe vi à4U com- 
piuto « considerate la disposizione di quello obe si ;qo- 
almisce, ossia «he si accennava di voler costruire, eppoi 
venite a dirmi, obe quella gran quantità di carceri non è 
«guaio ad una piccola città. Questo per Firenze; ma vi 
sotM) altre carceri di custodia e pena, come le Huraite» 
anobe a Lucca; di pena a Volterra, a San Gimignano 
airAmbrogiana, a Portoferraio, le quali contano da 2260 
reclusi. A questi amplissimi staMlìmeBii carcerari aggiun- 
gete le prigioni di Provincia con due direzioni di carcteri 
preloriali, e vedrete che si può suppórre cbe avessero in- 
tensione di convertire in carcere tutta la Toscana. La 
smania di fabbricar prigioni nasce senza dubbio daUa 
smania d* io^p^igionare:^ sicché pare che le benigne in- 
tenzioni di quel Governo fossero di mettere al fresco ai- 
naeno mezza Toscana, e credetemi pure che la mira prin- 
cipale non era sui birbanti, benché anche di quelli qual- 
cuno di quando in quando ce ne incappi, ma sì su noi 
altri che ci slam fitti in capo di pensare al bene della 
Patria nostra. Ho buona ragione di creder questo, perchè 
tante carceri non son punto necessarie in un paese come 
la Toscana, dove gli abitanti sono di carattere tanto 
dolce, docile- e gentile, che ì delitti son molto rari in 
confronto della popolazione. Ma forse era in loro un pre- 
meditato disegno per avvilire, deturpare, infamare que- 
sta bella parte d'Italia e renderla per sempre inabile ed 
inetta a fare azioni degne della Patria, per farle perdere 
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ogni seoUinrato di digoità, di ODor naiionalet ed ogni 
idea di virtù; forse era ìd loro premedilalo disegno il 
fomeotare nei Popolo lutti i vizii possibili, che produces- 
sero un'enorme quanlilà di delitti, i quali colla carcere 
invece di correggersi si aumentano in numero e gravez- 
za. Di questo disegno orrendo di farci diventare un po' 
peggio delle bestie non ne mancano tracce: V istruzione 
ristretta, inceppata e cominciata a guastare, la Religione 
abusata, fatta scusa, mezzo e stromento di persecuzione, 
e però resa odiosa e causa d'irreligione, lo spionaggio 
organizzato, il tradimento premiato , il ladrocinio pro- 
tetto, il traffico deironore e dell'onestà favorito, la dis- 
solutezza fomentata, le discordie, i sospetti seminati, at- 
tizzati ec. ec. ec. non potevano condurci ad altro cbe a 
uno stato di stupidissima barbarie. E non mi state a dire 
che non lo facessero apposta, perchè anche un cieco lo 
vede. 
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GAPITOZ.O V. 

Del Principe. 



Forse qualcaoo vorrebbe scasare il Priocipe di tutte 
le bricconate commesse io Toscana a nome suo, e but- 
tar tutta la broda addosso ai ministri. E io non voglio 
dire cbe quei ministri fossero stinchi di santi, tulfaltro; 
anzi ce n* erano di quelli che eran proprio la schiuma. 
Figuratevi, il capo è uomo legato e venduto anima e 
corpo, perla vita e per la morte a quei figuri dei Gesuiti: 
quell'altro che mestava le carte non meno del primo è 
an liberale rinnegato, un traditore; e voi sapete bene 
che quando uno ha avuto il cuore di rinnegare e tradire 
il suo partito e i suoi amici, è capace di tutto. Voglio 
ancora concedere che tutte* le inique arti di Governo, 
fossero suggerite al principe dai ministri; ma tutti sanno 
che quando il padrone non vuole, il ministro non puo/e, 
perchè il servitore bisogna che leghi l'asino dove vtiole il pa* 
drone. E se gli suggerivano cose indegne, perchè l'appro- 
vava? Tutta raulorità, tutto il potere era in lui solo, 
egli era sovrano assoluto e dispotico; nessuno dei suoi 
sottoposti poteva né forzarlo, né obbligarlo a far quello 
che non voleva. Mi direte che era corto di cervello? 
Ebbene, perché non sentiva il parere de'suoi consiglieri, 
dr qualche altra buona persona? E se non ostante non 
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arrivava a capire da che parte stava la ragione, perché 
segoitava a fare il Principe?' QaaDd*UDO non è capace 
a sostenere un impiego, a saper regolare le cose d*uiio 
Stato, se ne deve tornare a casa sua, e non rovinare cosi 
gl'interessi delle popolazioni. 

Ma credete pure che tutto il male non stava qui; 
anzi il male più grosso e sorgente d* ogni altro male si 
era, che quel Prìncipe è un Arciduca d'Austria, un mem- 
bro della Famiglia austriaca, il quale non poteva e n^n 
voleva governare diversamente da quello clM gK dettava 
i) Capo della sua famiglia, cioè rioqieràtore d'Austria. 
Leopoldo II. non poteva e pon voleva mettersi iù opposi- 
zione coi principii di sua famiglia, non poteva e noi 
voleva nuocere agl'interessi di casa sua: pHncipii di te- 
ner sempre oppressi i popoli come gli schiavi, interessi 
di smungerli, ossia di cavarne quattrini quanto pia sUt 
possibile. Rammentatevi del 1848. Quando quel Prin- 
cipe si vide in pericolo di sbalzar dal trono, finse di far 
guerra all'Austria; ma cercò di svogliare la gioventù dal 
correre alle armi, di demoralizzar quella che vi accorse, 
di, rimandarla indietro dai confini; e quella che mandò 
la mandò con poche armi e quasi inservibili, quasi senza 
munizioni; e la tenne esposta, quasi in bocca al tiemico 
nelle vicinanze di Mantova, che fu un miracolo se non 
vi rimasero tutti fino a uno. Intanto teneva corrispon- 
denza con Radescbi e coll'Imperatoré nostro nemico, e 
Dio sa cosa gli diceva e cosa macchinava; ma certa- 
mmte niente di buono per noi. 

Rammentatevi che aiqpena finita la gUenrà del IMS 
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quel Principe fa daH' IftiperatòF d' Austria creato Feld- 
Maresciallo, che è il più aHo grado della milizia austrìa- 
ca: sarete l>en persuasi che non si dà un premio a ub 
nemico per averci fatto guerra; ma che quell'onorificenza 
r Imperatore [a dava al Gran Duca» perchè questo si era 
portato bene verso di Lui e lo aveva servito come desi-* 
derava nel tempo della guerra col tradire noi altri To« 
scani. Questo non glielo avranno certamente suggerito i 
ministri d* allora. 

Rammentatevi che egli finse di dar volentieri la Co- 
stituzione, e la diede e giurò solennemente a Dio e in 
faccia al Popolo di mantenerla ed osservarla: che la con- 
fermò anche dopo la restaurazione del 12 Aprile 1849, 
e che poi, commettendo un solennissimo sacrilegio, uno 
spergiuro, la tolse. Qra, dite su, chi avesse avuto un bri» 
ciolin di galantuomo addosso sarebbe rimasto ministro 
d'un uomo ebe giurava e spergiurava, ingannava e tra- 
diva in quella maniera? chi avesse avuto un sinshi di 
giudizio, gli avrebbe più creduto, se ne sarelibe più fi- 
dato? No, certamente. Dunque se nel 1859 avesse vo- 
luto rinnuovare la brutta commedia, la mascherata del 
1848, non solamente non gli si poteva, né doveva cre- 
dere; ma si doveva rifiutare, respingere e rigettare qua- 
lunque proposizione, accordo, concessione o promessa 
che si fosfe azzardato di farci, perchè la sarebbe stata 
una trappola. Quindi sé avesse detto di volere unirsi al 
Piemonte per (ar la guerra, sarebbe stato nostro dovere 
il dirgli: «No davvero, noi non vogliamo esporci ad et- 
ser UradiU come nel 1848 e 1849i, voi non potete 
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di bóODa fede, e non meritate pia la nostra fiducia, e 
la stessa vòstra tardanza e l'intenzione della nenlralìtà 
sono prove più che sufficienti che voi siete sempre io 
stesso. Ma quand^nche. foste cambiato, cioè vi foste pen- 
tito del male fatto a4la Toscana epperò airitalia e vole* 
ste ora rimediarlo, noi non possiamo permettervi che 
comniettiate una perfidia, un tradimento contro Casa 
d'Austria, che è casa vosira: questa immoralità farebbe 
torto alla nostra causa: ognuno combatta pe'suoi; voi 
per l'Austria, noi per Titalia ». Questo sapebl>e sta^o un 
pensare e un parlare da persone oneste e giudiziose. 

Ma per la grazia di Dio non ci fu bisogno di dare 
questa prova di virtù e di prudenza, perchè quel Prin- 
cipe questa volta respinse con fermezza tutte le insinua- 
zioni, i consigli, l'esortazioni e le preghiere de' suoi amici, 
che avrebbero voluto indurlo a fare una cosa che ripu- 
gnava al suo cuore e alla sua coscienza. Egli non volle 
in alcun modo aderire al Piemonte per far la guerra al- 
l'Austria; ma dichiarò risolutamente di volere starsene 
neutrale, e neutralità fu in questa faccenda la sua prima 
ed ultima parola. E questo era il minor male che potesse 
fare un .Principe austriaco, come lui. Perchè è naturalis- 
simo che egli pel bene della sua vera nazione, cioè del- 
l'Austria, e pel maggiore interesse della sua famiglia, casa 
d'Austria, desiderasse di far la guerra contro il Piemonte, 
e Tavrà. desiderato di certo perchè l'acqua corre e il sati" 
gue stringe; ma è vero che non poteva esternarlo, perchè 
la popolazione e la truppa toscana erano contrarie, e la 
guerra solo non poteva farla, e a mostrare questo desi- 
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derio oorreYi pericolo di fiir^ cacciare a soon di Bsdiiatew 
E d*akroDdc il far la guerra contro la sua Naztoae e la 
saa Famiglia era un rinnegare la patria, an calpestare 
tvtte le ptù care aflfezioni, i pia sacri doveri; e ct>ine bo 
detto, per an principe che si era sempre mantenuto stra- 
niero alla Nacione in evi dominava, il minor male po- 
teva parer quello di mantenere la neutralità, cioè di non 
mettersi ni da una parte, né dali'altra. 

Ma Msogna considerare ctie se gli ansfrìaci avrete 
bero ragione di lagnarsi di lui per pon averli aiutati, se 
avesse potuto colle armi, e forse non si lagnano perchò 
li avrà aiutati col denaro; gli italiani hanno sempre ra- 
gione di rimproverarlo, perchè oolla sua neutralità a- 
vrebbe sempre dato un forte aiuto ai nostri nemici, to- 
gliendo a Yiilorio Emmanuele una ventina di migliaia di 
soldati italiani: sicché ventimila meno dalla nostra parie 
sono ventimila più dalla parte contraria. Ed ecco che la 
neutralità era frutto di una sopraffina malizia e di animo 
contrario al bene della noetra Masione. 

O ditemi un poco^ sé ubò vedesse il fratello fare alle 
coltellate con un suo nemico, potrebbe in coscienza star- 
sene colle mani in mano e dire di voler essere neutrale, 
cioè di non voler prender parto né per Tuno, né per Tal* 
tro? Se vi trovaste a questo caso, che ne direste voi? bina- 
ste che il fratello neutrale é ubo scellerato, un disumano, 
un empio, un infaige» un traditore e che mèH^erebbe e^^li 
stesso una coltellata E direste questo, chiunque s'avesse la 
ragione dei due rissanti^ perchè il pò» difendere ehi si dé^ve 
difendere è lo stesso die oAMmiarlo 4n qiletlo stbsso tnt»do 
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che fa il 5110 mimico; considerate poi se la ragione fosse 
dalla parte del fralello di queir iniquo, di neutrale ! Co- 
Hiel un Principe che ha dominio sopra una parie d'Ita- 
liani, se un'altra parte d'Italiani è in guerra collo stra^ 
nìero, deve potere starsi neutrale? non deve aiutare quelli 
della Nazione che gli danno onore, potere e denaro? In que- 
sti casi non. si può/ e non si deve esser neutrale, per- 
chè la neutralità è un vero tradimento, e il neutrale 
merita la pena del traditore: in questi casi, ^1 Principe 
che non vuol difendere con tutte le sue forze la Nazione 
che lo fa esser Principe, deve rinunziare il principato e 
andarsene al diavolo, e laìsciar libera la Nazione di prov» 
vedere a se stéssa. 

E difatti, se non erano le inopportune proteste po- 
steriori, pareva che così la pensasse anche il fu Leo- 
poldo Il ; perchè quando ebbe sentito il 27 Aprile che i 
Toscani volevano assolutamente unirsi al Piemonte per 
far la guerra all'Austria, egli prese le sue carabattole e 
se ne andò. Ma, guà, mi dimemicavo una cosa, cte cioè 
solamente perchè alcuni soldati avevano il 26 esternato 
questo desiderio, la mattina del 27 anche prima che co- 
minciasse la paciQca dimostrazione del Popolo per la 
stesso oggetto, che egli forse prevedeva, l'amoroso e pa- 
terno suo cuore gli suggerì distogliere i Fiorentini da 
ogni pensiero di guerra, di raffreddare in loro l'ardente 
desiderio dell'indipendenza, con una benigna pioggia dr 
mitraglia ed una grandinata di bombe: calmante gìà^a 
Lui fatto in previsione preparare fin dairAgostOHdeK'aono 
passato. E questo prova che egli volea rimanerci ad 
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ogni costo e rimanerci neutrale, cioè senza offendere nò 
runa, né l'altra parte, non vi pare? 

forse voleva provarsi ed esercitarsi ad imitare 
Tottimo massimo esempio di Colui che è tutto viscere 
di misericordia e di carità, che ha cuore di padre uni- 
versale, che è ministro di pace ec. ec. ec. quando si 
tratta dMmpedire e disapprovare la guerra contro lo stra- 
niero oppressore; che non può, non vuole, non deve dare 
ai sudditi suoi la facoltà di difendersi da qualunque ne- 
mica aggressione, non può guidarli egli stesso, né farli 
in suo nome guidare alla difesa; tanto aborre T animo 
suo e più ancora il suo ministero dallo spargimento del 
sangue I ma la guerra civile, ma le stragi non provocate 
di fanciulli, di femmine e di vecchi, ma le uccisioni fre- 
quenti velate appena d* un* ombra di legalità, ne! 21 31 
49 e negli anni respettivamcnte seguenti; ma grinvili e 
gli eccitamenti a tutta TEuropa, onde accorra sollecita a 
massacrare i suoi figli, che non ponno più reggere al 
paterno strazio, son cose che gli piacciono assai ; co- 
me se il sangue di sudditi, anche ribelli, sangue umano 
non fosse. 

Che ci fareste? la è brutta, la è sudicia, la è or- 
renda, ma non c*é mo' d'imbiancarla, perchè Tè come 
rè. Nessuno aveva detto una parola contro di lui, nes- 
suno aveva fiatato sul conto suo, come nessuno ne disse 
nulla per tutta la giornata e di poi; eppure la mattina 
per tempo dalla Córte parti Y ordine alla fortezza di S. 
Giorgio, che si sparassero i cannoni sopra la città: il 
che non avvenne perchè gli artiglieri non vollero com- 
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mettere questo assassinio, questa brutale carueOcioa, di 
cui davasi Tordiue come se si trattasse dì fare un opera 
buona della più grande uecessìtà! andate a fidarvi 
dei colli torti! Parrebbe proprio incredibile, se noii foase 
certissimo. ^ 

Dunque voleva restar principe di Toscana a tutti i 
costi e se ne andò senza cbe alcuno lo mandasse» quando 
vide che bisognava mettere in guerra fra loro due rami 
della stessa Famiglia austriaca, quello di Vienna e quello 
di Firenze, se non in nome suo, in nome del suo primo- 
genito arciduca Ferdinando. 

Parti di pieno giorno» trascorse le pubbliche vie, e 
non vi fu un solo cbe lo guardasse con occhio torto: 
lo lasciarono andare zitti e quieti, perchè avevamo avuto 
gran cura di non divulgare rondine dì bombardamento. 
Ma come lasciò la Toscana? Colla più nora perfidia» nella 
anarchìa di diHUo. La duchessa di Parma» il legato di 
Bologna» il delegato d'Ancona e quello dì Perugia» Jl 
Duca stesso di Modena» quantunque credessero che i loro 
ordini e le loro disposizioni non sarebbero durati uo mo- 
mento » pure sapendo che V anarchia è il peggior n^ale 
della società e non volendo aggravarsi la oosoieoza e 
tirarsi addosso il rinaprovero di avere spinto i Iprp sud- 
diti a questo massimo dei disordini» benché costretti ad 
andarsene» pure prima 4i partire rime^s^pH) il goventto 
nelle mani a persone del paese. 

Solamente teopoldo II ed ultimo ^^c\ò la Toscana 
senza ombra alcuna di governo, e fu perfidia* PerJBdia» 
per dare ad intendere ai gonzi e alla gente lontana di 
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aver dovuto scappare in fretta e in furia e per forza; 
mentre fi popolo non faceva e non diceva niente contro 
di lui , e quei signori di sua conoscenza, che prima di 
quel giorno e fn quel giorno stesso parlarono con Lui, 
o gli scrissero, fecero tutti gli sforzi possIMIi per per- 
suaderlo e per fare in modo che restasse in Toscana. 
Perfidia, per for si che il paese rimasto senza nessuno 
che regolasse le cose, si abbandonasse al disordine, si 
risvegliassero i parlili, nascessero le divisioni e le di- 
scordie, si attaccassero delle risse, cominciasse la guerra 
civile e ci si ammazzasse Tuno con l'altro. Sapeva bene 
cbe la Toscana in generale noD*è punto portala per que- 
ste cose, ma conosceva anche meglio che c'è un partito 
austriaco e suo, cbe è lo stesso, il quale è capace di tutto, 
e forse aveva lasciato gli ordini opportuni a tal propo- 
sito, e in ogni modo non ignorava che restavano qua 
certi signori suoi partHanti ed amici , che si sarebbero 
messi colle mani e co' piedi a seminar zizzania e scal- 
dali finché non fossero riusciti a far nascere gravi di- 
sofdiof, e se fosse possibile la reazione e la guerra ci- 
vile. Che se questo diavolio non è nato, non è per man- 
canza di volontà sua e de' suoi partilanti, ma per merito 
del partito popolare. Anzi dovete osservare che in To*^ 
scana l'ordine vero comincia ogni volta e appena che 
cessa il governo austriaco: se pure non vuol chiamarsi 
disordine, come fanno alcuni non so se troppo maliziosi 
o troppo paurosi , qualche pacifica o festiva dimostra- 
zione. Guardate, la Toscana dal 26 al 28 aprile di que- 
st'anno di gri^zia 1859 stette due giorni senza ombra di 
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governo, eppure non successe il mioimo disordine, nep- 
pure un furto, che prima eran tanti. Dunque concludo. 
Al una vera perfidia, una trama infernale il lasciar la 
Toscana senza governo, concertata, come si crede ed e 
più che probabile fra la famiglia imperiale leopoldina e 
TAmbasciatore austriaco, il quale deve avergli promesso 
di ricondurlo poco dopo in Toscana in mezzo alle truppe 
austriache in quel momento non molto lontane. E allora 
avreste veduto che atroci vendette! anche contro quegli 
amici che per bene della sua Famiglia gli aveano pro- 
posto Tabdicazione: perchè i principi austriaci non per- 
donano mai ciò che credono offendere la loro alterigia. 
Uscito di Toscana, è egli andato in un paese ami- 
C'Of o almeno neutrale? Si davvero! É andato a Vienna 
in Austria, per Tappunto nel paese nemico, che attual- 
mente fa un guerra accanita contro Tltaliar-e con questo 
ha confermato in faccia al mondo intiero ed ha fatto 
incendere anche a chi non vorrebbe capacitarsi eh' Egli 
è sempre dello stesso sentimento, proprio ostinato come 
un tedesco. Anzi coir andare in Austria ha dichiarato 
guerra all'Italia e specialmente alla Toscana in tutte le 
regole e con tutte le forme e spalancato fra se e noi on 
abisso di eterna separazione. E questo l'intenderebbe ogni 
fedel minchione, anche se non fosse una massima diplo- 
matica; perchè chi fugge da noi per non combattere il 
nostro nemico e si rifugia intasa dello stesso, solamente 
con quest'atto .si dichiara nostro nemico. Ma, torno a ri- 
petere, la cosa è naturalissima* e non può essere diversa- 
mente, ed è giustissimo che anche un principe sia ami- 
eo de' suoi parenti e stia fra loro, cioè in casa sua. 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO VI* 

Detta Famiglia d^Àuslria in Toscana. 



E però bisogna ringraziare Iddio di tutto cuore che 
sua Altezza Imperiale e Reale l'Arciduca Leopoldo d'Au- 
stria fosse ostinato come fu e volesse piuttosto lasciarci 
in libertà, che cedere in nulla. Perchè se avesse rinun- 
ziato il trono al suo primogenito Ferdinando, come al- 
cuni temevano e alcuni speravano, ci avrebbe fatto un 
gran male. E forse allora i più avrebbero soggìaciulopa*^ 
zientemente a quel male considerandolo come il minore; 
qualmente avviene a uno che si senta bruciar le viscere 
dàlia séte, che se non ha speranza di trovar acqua e 
s'imbatte in una pozzanghera di piscio puzzolente di<ca<* 
vidlo, si mette a beverlo culla stessa ansietà cooe^ fa- 
rebbe se fosse un prezioso liquore. E veramente sarebbe 
stata una minchioneria, una bestialità di quelle grosse 
il confermare e consolidare in Toscana, cioè nel cuore 
d'Italia quella stessa Famiglia e dominazione austriaca, 
che si voleva cacciaredalLombardoVeaHto.il rioìedia della 
Coslitusione era nulla, perchè un principe, se vuole, pu6 
br sempre tutio a modo suo. Anche è principe, e la co^ 
stilusìone non esse» aliro ohe una ciarla e un comodo 
pei ciarloni. Il farlo prender, parte alla guerra era un for- 
zarlo ad una cosa. ohe repugnava al suo cuore» e ciò 
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fDrse l'avrebbe iodotto e far la commedia come suo pa- 
dre e sotto sotto a cercar di tradirci, almeno coII'ìd- 
formare il Gabioetto éì Vienqa e i Gc^nerali austriaci di 
tutti i piani e di tutti i passi degli eserciti alleati, e cosi 
mandarli a vuoto, e facilmenle iDutare io seoufltte quelle 
che per eoi sodo state vittorie. La Costituzione e la guerra 
non erano dunque garanzie sufflcienti della buona fede 
di sifta aitez^za Perdìnando d? Austria. 

Ma qualcuno, potrebbe credere ohe ipJi prineipe ootì 
piceóki non avte^be potuto fare alooft danna aUltalia, 
special mente « vincolate d* una Genfrderaziooe; ▲ chi 
pensasse così io risponderei: a Guardate ohe aniinalucclo 
piccola ed anche marbido è un tarkn udl pècooliasMBQ iMb 
ch^pellioo senza ossa e senza, denti; ebbcoe,^ fate* che ea- 
tri ia uà grosso tronco, di legno anelM dunssimo: vedele; 
pare ohe noa ci sia nulla, ^uel baobereUioo ci sia i*io^ 
chio^ da tutte le parti: cbf miarle potrà fargli? €be male 
poirà forgli? Se voi dqd lo capoiate q ammazzate ool^ 
Vae.(^iàà bollita, se lasciale fare a lui, col tempa yi vi<» 
durra in polvere quei gros^ tronco d| legno durissimo: 
ecco il aiate, che potrà Em^Iì ». Gosi nella Confednna^looe 
nn piccolo Principe di senitÌB>e»li avversi alla Nazione: 
resistenze, op|»osizioni, dil&eoltà continue a to*!^ eiò^che 
ò di vanèaggìo unvversate; tendenza e tentativi oonliMu 
di aMioare a se il maggior utile po8sil>ile a danno degli 
altri^ conlÌDiio ^pargei^ il nalumore» le diflBdesse, e 
far nascere le divisioni, e le discorde ec. ec\ ee. e così 
scioglÌ4!re la Gon|edei*azionQ, provocare ò chiamave^ ne^ 
mici stranieri ee. ee. ec, o almena almeno sM6ita#e p}? ^ 
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titzìofii o ccmtro se, o oontro gli altri confederati, e té* 
nere in contìnuo turbamento rilalia, epperò l'Europe: 
ecco il male che potrebbe fere unpìceolo Principe. Ep* 
poi un piccolo. Principe suppone un precolo principato, e 
i piccali principati sono sempre piaghe ulcerose nelle Na>» 
zioiii: e i piccoli principati suppongono e formano la di- 
visione della Nazione, e la divisione è la cancrena delle 
Nazioni; e la divisione ò stata finora la causa di tutti i 
mal» d'Italia. 

Accennale quanle sopra cosi in. generale, scendiama 
adesso a) particolare. É opinione universale che l'Arci- 
duca Ferdinando sia di cervello assai pin corto di suo 
Padre, che non è poco a dirlo, e di più che non abbia 
punta -voglia né di studiare, né di occuparsi d'affari: e 
poveretto lo compatisco: gua\ come si fa a studiare e ba- 
dare agli affari quando non s'intende? Sarebbe troppo 
supplizio, eppoi inutile. Ila Intanto cosa ai Sarebbe con 
un Principe di questa fatta, che non sa e non può da se 
bardare agli affari, e per mancanza di talento nor» può 
neppure scegliere L suoi ministri e gli altri impiegati? Ci 
sarebbe d«r trovarsi governali proprio da bestie anche so- 
lamente per questo. Ma^c'è di peggio, perchè grignoranti 
sono anche ostinati e superbi e via discorrendo. 

Nò questo è tutto. Non bisogna mar dimenlicaf si dei 
proverbi), ctae sono i dettati della sapienza pratica. Al 
nostre proposito uno diee la Heeea t'assamigha «/ fe^^fio, e 
un altro ehi i naie di §alKna convten ehe fQ%%oU. L'arci- 
duca Ferdinando è A^o delP arciduca Leopoldo di Caaa 
d' Anatrili e della principessa Maria Airtonia deito casa di 
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Borbone, cioè egli è impastato di due sangui di dae fa- 
miglie nemiche mortali del bene dei popoli, educalo al- 
Taustriaca e. alla borbonica, imbevuto dì precetti» di 
massime e di consigli, ammaestrato e guidato da esempi 
di ambedue quelle Famiglie. E che dunque potreste spe-> 
rame, anche se si togliesse da quella influenza, ora che è 
giunto ad una, età, in cui il cuòre e la mente banoo 
preso una piega che no^ può più mutar$i? Eppoi sareste 
voi tanto buoni da credere che da Vienna stessa e dal 
padre e dalla madre non gli verrebbero sempre dati con- 
sigli conformi ai loro sentimenti, favorevoli agl'interessi 
dell'Austria e contrari agl'interessi d' Italia e della To- 
scana? E credereste che Egli volesse ó potesse resistere 
ed opporsi a quei callivi consigli?^ mai Tavete pensato, 
levalevelo pur dalla testa. Uu Principe che avesse rinun- 
ziato un trono per non opporsi agrinteressi di sua Fa- 
miglia, state pur sicuri che farebbe di tutto perchè il fi- 
glio, suo successore, li favorisse ugualmente, almeno di 
sotto mano, e ci riuscirebbe dicerto per le ragioni che 
abbiam detto di sopra. 

E notate bene che quel figlio oltre all'avare le qua- 
lità sopraccennate ed un cuore borJ>onico e austriaco ip- 
sieme, é superbo oltre ogni niisura, e il 27 Apr;ile si mo- 
strò molto oàeso ed apertamente contrario alle esigenze 
imoppciriaòili ;(diceva) dei Toscani, cioè di ypler prender 
parte alla guerra dell'Indipendenza. Figuratevi dunqu/e 
se ponesse rjmeitere il piede in Tosfcaoa se noncerchen 
rebbe tutti i modi per farsela pagare I 

Quanto all'arciduca Cario, tutti sanilo che il 27 Aprile 
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si dava una premura particolare di fare eseguire il piano 
del generale austrìaco al servizio della Toscaua per bom- 
bardare Firenze dalle fortezze, e far massacrare il popolo 
innocente nelle strado dai soldati, se questi avessero vo- 
luto ubbidirgli. 

Quanto alla fu Granduchessa Maria Antonia non bi- 
sogna mai dimenticarsi ch'ella è sorella carnale di quel 
Re di Napoli, che si era con tutti i meriti acquistato 
il titolo di bombardalore e di Re 6om6a, e zia delKattuale 
re di Napoli, il quale s* assomiglia tanto a suo padre che 
non ci scalta un pelo: tuli$ pa(er, talis filius; altro det- 
tarlo da tenersi bene a mente per noi Toscani. 

Ecco adunque cosa è la famiglia impe4*iale che pre- 
tenderebbe ancora di governare i Toscani, cioè il popolo 
più civile e più dolce del mondo. Mettete ch^essa potesse 
una volta tornare fra noi, e se tanto fecce tanto tentò di 
male senza essere offesa, adesso con la bile, con la rabbia 
e con l'odio che la divora, vedreste cosa sarebbe capace 
di fare. 

Ma, vedete, io non voglio far conto di tutto quello 
ehe ho detto fin qui e mi contento di una sola ragione. 
Ditemi, vi parrebbe egli giusto che a guerra finita tor- 
nasse a godersi un principato neiritalia tanto migliorata 
di condizione una famiglia, che non solo non ha voluto 
far «lilla perchè queste condizioni si migliorassero, ma 
ehe ha Tatto quanto ha potuto perchè andassero di male 
in peggio? Che godesse di quello stesso miglioramento 
che ha cercato d'impedire? Che avesse un premio per 
averci fatto del male? Anzi che avesse in premio quello 
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stesso bene, che ci voleva iaipedii>e, e che ha tenlato di 
tog^tierci? Sarebbe tto* ingiustizia errettda, yn delitiio. Per- 
chè non sok) non lia voluto procurarci il bene dellHodi- 
pendenza e di tutti i vantaggi che ne veUf^ono al com- 
mercio, air industria, alle arti ec. ec. col non prender 
parte per noi alla guerra; ma ci voleva impedire che ci 
prendessimo parte noi stessi. E non basta. Dov'è adesso 
Leopoldo? A Vienna, nella capitale del nostro Demico ca- 
pitale: e sarete ben persuasi che non ci sta per pregarlo a 
favor nostro, ma per istigarlo a farci quanto più male è 
possibile. Dove sono t suoi figli Ferdinando e Carlo? Nel 
campo nemico, in mezzo all'armata austriaca, a combat- 
tere contro di noi, ad aizzare i croati a fare strage e ma- 
cello quanto più possono dei nostri fratelli italiani, dei 
nostri padri, dei nostri Agli, dei nostri amici toscani per 
venire, se fosse possibile; calpestando i loro cadaveri ad* 
dosso a noi, come lupi affamati in un branco di pecore. 
E oramai non c'è più da negarlo, sapete, perchè sebbene 
si sapesse anche dì prima, e perfino che si erano avvici- 
nali ai confini della Toscana, per Coir nascere fra noi una 
rivoluzione in loro favore e lornar qua in mezzo ai sol- 
dati austriaci, adesso è e»1o e chiara quaato la luce 
del sole che quei signori Areiducbi erano al fianchi dd- 
rimperater d'Austria, capo della loro famiglia, nella bat- 
taglia di Solferino, che si credevano i$ vtncece skara- 
mente. Ma Dio, giusto e misericordiose^ li h^a confusi se- 
condo la sua infallibile parola n éestderimn ptcwMum 
pmbit, il desiderio dei peccatori andrà fisillito n. 

Quand'anche non ci fossero ^re ragiooi, ne aviane- 
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rebbe di quesU per oancellare affatto dal cuore di ogai 
buon idsea^Q, la pia leggera traccia di beoevole&za verso 
qiieila fomiglia. Anzi basterebbe questa sola per fard 
^xmcepire e mantenere un ^io eterno e mortale contro 
di loro. Ma chi è cristiano »oa odia: perdona al nemioo 
dopo averki vinto e cacciato, e lo tiene per sempre da 
se lontano, perchè don riuascano occasioni df odio adi 
vendetta. 

ìDopo luUo(|ue»to sarebbe quasi inabile il rispondere 
ad iktOi debolefisza, ohe alcuni potessero sentire in suo 
favore pei beuefizii, che quella famiglia sì vanta d'aver 
fatio alla Toscana. Ma siccome F m&eynure agi' ignoranti 
è ipu'opera di misericordia spirituale^ faremo anche que- 
sta; ma brevemente, perchè ci sarebbe troppo da direv 

Prima di iutio è da osservare ^e se ì Principi hanno 
diritti, è perchè hanno doveri <^ie son diritti del Popolo, 
e questi doveri possono ristringersi in poche parole, cioè 
fare ai papoU^ ehg gwìernanOf quanto più bene è pc^sibile: 
e ciò che è dovere aoo può chiamarsi benefiisio: dunque 
per quanto siano oumerotsi e graudi i beni che un Prin- 
oi^pe procura ad un Popolo, egli non oltrepassa il dovere^ 
oè perdio il Popolo gii deve altro che il qontraccaiìtbio 
dì compiere il suo dovere verso di lui, e ti^itli pari. Che 
se poi un Principe snueAte di fare il suo dovere verso il 
Pòpolo, il Popolo. non ha più alcsiin dovere verso il Prin* 
cipe, e Ittlti pari. 

Ora penisatscì ftett bene, e vi persuaderete facilmente 
che inveoe ili averla' rioevati noi da loi^o, siamo npì che 
abbiamo £Mto dti<|iieUa lal1Mg^a graiHki<sskiiBi ben^zii, 
« 

Digitized by LjOOQIC 



46 

col concedergli Tenore dei trono, il diritto di governare^ 
e una quantità immensa di danaro, senza cbe fossimo ob- 
bligati ad accordare queste cose a loro piuttosto cbe a 
qualcun altro fin da principio. E questi benefizi! sono 
da stimarsi d*ua prezzo infinitamente maggiore, perchè 
più gratuiti, anzi più a noi stessi dannosi, giaccbè quella 
famiglia, ba cominciato subito a tirare al suo interesse, 
e a rovinare i nostri ; e noi cbe fin da allora avevamo 
ogni diritto e dovere di negar loroì nostri benefizi e di cac- 
ciarli lontano da noi, per troppa bontà non V abbiamo 
fatto.' Dunque per benefizi noi siamo al disopra e ci do- 
vrebbe rifare uux tanto; ma se nel passato non ci ba pa- 
gato se non d* ingratitudine, d* un' ingratitudine la piò 
ùera, considerate in avvenire, se* fossimo tanto bestie da 
fargliene degraltri! Ricordatevi che neppur l'elemosine 
faceva del suo; e rammentatevi che quando Ferdinando 
prese moglie, per dimostrar la gioia e la generosità del 
loro cuore, fìi ordinato che si restituissero ai poveri certi 
pegni del Presto a spese del pubblico erario, cioè dello 
Stalo; ^ si dispensasse del pane a spese della Comunità. 
Che generosità, che larghezza, che bei benefizi 111 E sì, 
che con quaranta mila scudi fissi che riceveva dallo Stato 
ogni mese, cioè mille trecento trentatre scudi e ventotto 
crazie il*giorno,e col suo patrimonio privato di parecchi 
milioni di scudi ne avrebbe potuto fare moltissime dell'ele- 
mosine. Ma, sii vedete che amore portava alla Toscana : 
più volte lo Stato per colpa del Principe ha tivuto ne- 
cessità di prender denaro ad imprestito, ma quella fa* 
miglia, la più ricca di quasi tutte in Europa, non si è 
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mossa, non ha mai dato un picciolo : e si trattava dei 
bisogni de*sudditi» e d'improstito anche frattifero. Piutto- 
sto tenerli morti, mandarli in Austria» e comprarsi dei 
bei Principati in Boemia. 

Eppoi qualunque vantaggio abbia fatto un suo ante- 
nato alla Toscana, che merito ne hanno LeopuMo, Ferdi^- 
nandu ec. ec? Ma poi non vi pare che invece di farcene^ 
Leopoldo ci abbia tolti molti vantaggi? Cbe vi par poco, 
per non citar altro, l'avere abolito le leggi leopoldine e 

regalato invece un concordato, che ? O il codice 

penale? O I' arrufflo de* Tribunali? O Tìmpaludamento 
delle Maremme? la dilapidazione di tanti tesori? O ec. 
ec. ec? O il volerci tener sempre soggetti al giogo au» 
siriaco? il toglierci di acquistar Tindipendenza nazio- 
nale? Questi sono mali tanto grandi che ci dovrebbero 
far dimenticare.anche unlnOnità di veri benefizi, se pure 
ce ne avesse fatti. M'abbia pure uno fatti benefizii quanti 
si vuole, se poi mi fa dei mali e mali gravi, ho tutto il 
diritto di difendermi e di allontanarlo per sempre da me. 
Ora qi^esto che è verissimo delle persone particolari, 
acquista una forza rnOnitamente maggiore quando si 
tratta delle Nazioni; per cui la sola indipendenza é un 
bene tale e <li tanta importanza, che a quella deve sa- 
crificarsi, qualunque vantaggio personale sia pubblico, 
sia privato.E che cosi l'intendano tutti dal piccolo al gran- 
de, date un po'un'occhiata al Lombardo Veneto e vedrete 
quanti e quanti soldati, perfino stranieri, credono di es- 
sere in dovere di perdere la vita per acquistare l' indi- 
pendenza non eertamente per se, ma per tutta la Nazio- 
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De: guardate meglio e vedrete un Imperatore ed ud Re, 
i quali si espoogoao senza laoii riguardi aito atesso rì^ 
sobio per la stessa cagione. C un Prineìpe non italiano 
ma dltalia, che questa indipendenaa tton vuole» e i ^li 
di quello, che contro questa indipeDdenea combattono, e 
questa famiglia insomma tasto nemica d'Italia dovrebbe 
iu Italia regnare? Ma non pensate cbe 1 Toscani avao* 
zaii alla guerra nazionale, dopo avere in tifliella combat* 
tuto, e tutti gli altri di seatimeuti flaliaoi rimasti a ve- 
gliare il paese, si tMttterebbero furiosamente per tener 
lontano dalla Nazione questo vituperio? Ma iloo rifktMe 
cbe se quella fosse di nuovo imposta 4a forza maggiore 
o alla Toscana, o a qualche aUra provincia d^talia, la 
presente guerra intrapresa per istàblKr la pace in Europa 
sarebbe stata inutile, perchè poòhi anni dopo scoppie- 
rebbe la rivoluzione? Sarebbe questa tina oOQsegoeoxa 
inevitabile, giacché" in qudia rasza di PriOcipi non po- 
trebbe snpporsi mal buona fede, né aoi né altri potremmio 
giammai concepirne fiducia: sarebbe da ambe le parli 
una sorda, ma continua e fièra guerra dapprima, ebe 
poi proromperebbe in aperta e feroce. 

E per finirla una volta, considerate cbe U famiglia 
deirarciduca Leopoldo in certi casi ha difitto al trouo 
imperlale d* Austria, al quale non vorrebbe cetkammie 
rinunziare per conservarsi il solo granducato ia lo^ca* 
na, o un altro piccolo principato qualunque» ma vole- 
rebbe tenere \ì piede in due staffe; e afvpùìiito il migliore 
dì' quésta' fiamigHa, cioè Leopoldo li da:Grran [Hida di To- 
scana' passò Imperatore ia Austria per succedere ai W>- 
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tello Giaseppe, che era stato successore nel trono impe- 
riale al padre Francesco II Imperatore e Granduca al 
tempo stesso, se non mlnganna la memoria. Lasciamo 
andare che, il più tirando a se il meno, sarebbe naturale 
che rimperator d'Austria in mancanza di successione 
potesse pretendere d' esser anche Granduca di Toscana ; 
ma riteniamo per certo certissimo che il secondo ramo 
della famiglia austriaca, ossia quello dell'Arciduca Leo- 
poldo, non rinunzierà mai e poi mai i suoi diritti e le 
sue speranze al Trono d'Austria, tanto più splendido, 
onorevole e grande di quello di Toscana, e per conse- 
guenza non potrà mai cessare di nutrir pensieri e senti- 
menti quali si convengono ad un Imperatore austriaco, 
né sarà mai possibile che si dislacchi, anche volendo, dal 
primo suo ramir, e non senta e non segua e non obbedisca, 
più o meno apertamente, l'influenza e le insinuazioni del 
gabinetto di Vienna col quale bisogna che vada necessa- 
riamente d'accordo, perchè da un momento all' altro 
quella città può divenire la capitale di sua residenza» 
quel gabinetto il suo gabinetto, quella corte la sua corte, 
quei cortigiani suoi cortigiani, quei pop(»li suoi sudditi, e 
le due dignità, cioè d'imperator d'Austria e di Gran Duca 
di Toscana, o d'altrove, riunirsi e facilmente, col tempo 
consolidarsi in una sola persona; e se questi casi possano 
dirsi remoti per ora, resterebbero sempre possibili e pro- 
babili Anche arciduchi austriaci regnassero in Toscana, o 
in qualunque altra pade d'Italia: il che vuol dire che 
quella Famiglia sarà sempre quel che è, e sarè sempre 
impossibile che divenga italiana, epperò dovrà sempre 
tenersi lontana da tutta Tltalia. 4 
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Poniamo pure 11 caso cbe di tutti gli aggrikvii, cbe 
giustissimam^Dle possono darai alla Famiglia la quale 
regnava non è mollo in Toscana, e per cui resta pro- 
valo ad evidenza eh' Ella è incompatibile eolia felioità 
della Naaiom» non ve ne fosse uno di vero; tullavìa 
sussisterebbe in ogni buono italiano il dovere di fare 
ogni sforzo acciò non riprendesse dominio fì*» noi,^ per- 
chè un Principato di più sarebbe un ostacolo di più al 
eonaeguimeolo della Unità nazionale cut» con Tlndip»- 
denza». dobbiamo sopra ogni cosa cercare. 

Senza occuparmi specialmente ad investigare cerne 
possa e debba ritalia adoperarsi a4 ottenere «luesto su- 
premo bene delle Nazioni, non voglio però tacere cbe 
l'occasione offertaci dalla Provvidenza di Eareì grandi ad 
un tratto, cui aecenoa Napoleone 111. nel suo Proclama 
agli Italiani emanato in Milano se, nel suo concetto e 
nel nostro, non è questa presentissima, non è un* altra 
di certo; perchè nel futuro non è dato vedere* a mortale: 
Che la libertà da quel potente nostro Alleato e aoccorrì- 
iore assicurataci di decidere delle nostre sorti future, di 
oostìtuirci un assetto definitivo conforme ai nostri desi- 
derii, se non ne usassimo a farci grandi, aarebbe ud 
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doDO faoesto: Che voleedo egli farsi deiritalia un'al- 
leata potente, la dee voler grande davvero, non potendo 
la potenza derivare che dalla grandezza: Che la sola 
estensione, per quanto lunga e larga ella sia, non fa gran- 
dezza: Che la stessa indipendenza, congiunta eziandio 
all'estensione, non costituisce la grandezza: Che final- 
mente estensione, indipendenza ed unili formano gran- 
dezza e potenza. 

Di fatti ognuno intende cbCi se, dopo conquistata 
la sua indipendenza , 1* Italia dovesse rimanersene fra- 
stagliata prèsso a poco coro' era , non le sarebbe pos- 
sibile mantenerla da se, contro le continue aggressioni 
deir Austria fomentate dagl* irati Principi suoi partigiani; 
perchè il regno di V. Emraanuele e sarebbe piccolo alPuo- 
po e si troverebbe tra due fuochi. E questo avverrebbe an- 
che nell'Ipotesi della Federazione; primo, perchè la buo- 
na fede non è pianta che possa cosi di subito attecchire 
neiV ingrato terreno di cuori di lunga roano dalla perfi- 
dia dell' Austria affatturati. Poi perchè con tutta la buo- 
na fède del mondo, perfetto accordo, prontezza ed unità 
d* azione neHe umane, e peggio nelle politiche associazio- 
ni sarebbe piuttosto follia che Inesperienza sperare. Final- 
mente perchè le mene diplomatiche di non amiche o ge- 
lose potenze riuscirebbero sempre a subornar qualcuno 
dei Federatf, a fargli subire una straniera influenza, che 
guasterebbe la concordia o ^ stenderebbe su tutta la 

federazione, con danno e vergogna della Nazione intiera. 
Un fòrte regno d*Italia, come l'intendono i Giornali 

ì forse i Diplomatici stranieri, costasse pur det Piemonte, 
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del Tirolo italiano, del Lombardo-Yeneto, dei Ducali 
delle Legazioni e della Toscana, non sarebbe forte se non 
in Italia, e resterebbe mollo al disotto del bisogno di 
fronte al di fuori. Sarebbe un buono avviamento, sì dice, 
air unità; ma come ottener questa poi, resa impossibile 
perla Federazione airinterno, più impossibile alPester- 
no per la garanzia dalle Potenze europee prestata alla 
Federazione? Il Regno Italico accennato non sarebbe mai 
forte abbastanza, perchè non potrebbe alimentare ud 
esercito di 500mila uomini; la Federazione nociva, per- 
chè impedirebbe Tunità, e necessiterebbe orrende rivolu- 
zioni e spargimento di sangue a torrenti per la guerra 
civile. 

L'indipendenza è una delle due condizioni essenziali 
e fondamentali della vita, della potenza e della grandez- 
za delle Nazioni; ma non quella sola indipendenza che 
adesso cerchiamo colle armi, cioè la territoriale. Caccia- 
to sin fuori dell* ultimo conOne il nemico feroce , sarà 
fatto mollo per la indipendenza, ma non tutto; poiché 
dopo, oltre nuovi tentativi dell'Austria, ci rimarranno a 
combattere, deludere, e vincere gli occulti nemici che 
tenteranno soggiogarci colle arti della pace, colle armi 
della diplomazia. Contro le quali, le nostre di egual na- 
tura non avranno punta, né taglio, se non saremo grandi 
e potenti. Ed allora la nostra politica indipendenza o sa- 
rà in continuo pericolo, o piuttosto non sarà aflTatto. E se 
per difenderci d^lle aggressioni di forza o di scaltrezza 
avessimo sempre bisogno di protezione, invece che gran- 
di» noi saremmo un bel nulla. 
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L* iDdipendenza dal)* oppressore straniero è adesso 

per noi la prima coDdizione di Nazionalità che dobbiamo 

conquistane pel caso speciale in cui ci troviamo; ma in 

ordine di merito non è veramente la prima. 

La prima e principalissima condizione essenziale e 
foodamenlale della vita, della grandezza e della potenza 
delle Nazioni si è T Unità, come quella che può dirsi 
condizione sine qtm non esiste di Nazione che il nome, 
ed anziché una condizione dovrebbe dirsi Vessenza, cioè 
Tessere delle Nazioni. Poiché, siccome Tunione artìQciale 
di tutte le umane membra, per quanto stretta e giudizio- 
sa ella fosse, non varrebbe a costituire un corpo umano^ 
un'individusTpersona, se queste membra non fossero ani- 
mate da un principio di vita, d'energia, e d'intelligenza 
unico, benché si potesse comunicar loro movimento ed 
azione; così e peggio Tunione delle varie parti di una 
Nazione non formano la Nazione. Così e peggio, poiché 
serbando ciascuna parte la sua autonomia, e la sua vita 
individua, la pluralità dei centri politici ingenera diver- 
sità d'interessi ec. ec. ec. e Tindipendenza stessa, anche 
pienamente ottenuta e goduta, ne viene a lungo andare 
per mille vie compromessa. 

Egli é ben vero che la indipendenza contribuisce 
molto alla sua volta onde afforzar Funità e Ila ulrumqm 
per se indigens, allerum alterius auxilio veget; ma é poi 
verissimo che se date ad una Nazione indipendenza sen- 
za unità, sebbene sia tra i possibili che in progresso 
lungo di tempo ella acquisti la seconda per mezzo ad 
enormissime difficoltà e gravissimi sconvolgimenti, é tut- 
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tavìa più fàcile assai che in breve ella perderà la prima 
ezìaodio, dod fosse altro, perchè le manca l'essere, il 
fonte della vita e deireoeré^ìa di Nazione, cioè T Unità. 
Che se poi le daste unità senza indipendenza, le avreste 
già dato con ciò solo la indipendenza territoriale, poiché 
Tunità non se ne può disgiungere, e le avreste assicurato 
i mezzi, cioè la forza e la potenza di acquistar pre^^to e 
facilmente Tindipendenza politica e di difendere la ter* 
ritoriale da qualunque esterno attentato. I piccoli e de* 
boli, in tutte le umane relazioni, ma specialmente io po- 
litica, se non sono spregiali e conculcali, son sempre 
nulla. 

Vedete, se nel 1848 tutto il resto d'Italia (e sarem- 
mo stali lungi dairunilà) avesse formato un sol tiegna, 
l'Austriaco oppressore sarebbe statò fin d'allora cacciata 
dal Lombardo- Veneto perchè Tesercito di Carlo Alberto in^ 
vece che sessanta mila avrebbe contato dugento sessanta 
mila uomini almeno. Or persuadetevi pure che se l'Italia 
non potrà mettere in piedi un esercito di 500 mila uomini, 
non potrà mai difendere e sostenere la siia indipendenza» 
né avere il posto e l'importanza di cui ha bisogno fra 1& 
Nazioni, per tutelare e promuovere i suoi interessi: e 
questo non può ottenersi senza l'unità. Guardate la Sviz- 
zera, e la stessa Germania; la prima forte, la seconda 
fijrtissima, materialmente ambedue, ma né i'una, né l'al- 
tra grande e potente, esser l*una e l'altra senza voce e 
senza volo nei Congressi europei. 

Mi sembra di avere suffici«*ntemente accennalo che 
ridea di grandezza include necessariamente quella d^uni- 
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tà; obe questa è necessniia per av^ potenca e la polenza 
per cnaotcDere in latta la sua pienezza TiDdipendenza; 
che Napoleone HI, nomo d*allissimo senno politico, non 
può ciò non vedere o non volere; che avendoci Egli si 
esplicitamente assicurato la libertà della scelta nei cosll*- 
tuirci» manterrà scrupolosamente la sua parola per quan- 
to gli son cari Tonor suo, la sua influenza, cbe non dis^ 
simula di volere aggrandire col proteggere la nostra 
causa, e qualche altra cosa che le starà non meno di 
quelle a cuore: che da noi e da noi soli dipende oggi-^ 
mai la nòstra futura grandezza o nullità; che final- 
mente le velleità di autonomia ( la quale fn sostanza 
non è che un eresia politica ) sarebbero cause di scissio^ 
ni e di discordie, perchè le fusioni non sono motivi di 
questione se non forse per una minima frazione, la qua- 
le solo ciarlando e spettegolando, e per boria di saccen^ 
tèrìa o forse forse per amore di divisione opponendosi, 
confonderebbe rintelligenza di qualcuno e farebbe di^ 
venir questione davvero ciò che è riconosciuto da ogni 
italiano di buona fede» cioè da una tal maggioranza che 
métte il numero dei dissidenti tra le frazioni infinitesf- 
aiali, per un fatto necessario al bene delia Nazione. 

Ma la questione d*opportunità? Questa pure potreb» 
berd fisire i soli dissidenti, i frazionarli. Che brutta cosa il 
perdersi a questionare quando si deve operare ! Tutta- 
via» se Taffacciassero, darebbe d*aapo rispondere atla ri- 
cisa» lutto che è necessario esser sempre opportuno e pie 
che opportliao, cioè necessario: 'attenti alla Logica. Se lo> 
dicessero impossibile^ risponderemmo possibile e più che 
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possibile, cioè necessario. Se Taflermassero non consen- 
tito, risponderemo consentito e più che consentito, cioè 
necessario. Se io volessero non simultaneo alla guerra, 
diremmo simultaneo e più cbe simultaneo, cioè necessa- 
rip. Ora de! voto. 

Gol voto air Unità non si tolgono agli Alleati cento 
mila uomini e non se ne aggiungono altrettanti agli Au- 
striaci, ma invece si dà modo a V. Emmanuele di met- 
terne insieme almeno cinquanta mila di più, e perchè a- 
vrà maggiore autorità per comandarli, e perchè di quelli 
che sono andati (ponete ben mente) e di quelli che aa- 
deraniio a battersi, non ve n*è un solo e ( ponete mente 
anche meglio ) non ve ne anderebbe un sol altro per tor- 
nare a rinchiudersi nei solili angusti conflni» dopo aver 
conquistato una parola. Il senno pratico, la logica della 
natura, la Dio mercè, nel Popolo non è guasta. 

Gol voto air Unità non si turbano le menti e non si 
paralizzano le braccia dei sommi capitani, talché non 
possano immaginare sapientemente i loro piani di bat- 
taglia e valorosamente eseguirli; perchè tanto son lungi 
da loro le meschine idee deli' egoismo e del municipali- 
smo, che avventurano la vita e con essa sostanze e trono,, 
non certo per ottenere airìtalia un nonnulla. Le sole idee 
grandi ispirano forti sentimenti, magnanimi propositi, e 
generose azioni. 

Gol voto all'unità le menti loro neppure menoma- 
mente si distraggono, perchè nessun chiede loro che si 
occupino al presente di sistemazioni né politiche, né giù- 
dieiarie, né amministrative, né di unificazione pure di 
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fatto; ma solo che ricoDOScano FapplicazioDe di un prin- 
cipio di diritto: bisogoa che si spedisce con un semplice 
sì, seguito ai più dalle parole ma Cesecuzione di fallo è ri-- 
messa a or ora ^ quando avremo un po' meno da fare col 
'nemico. 

Col voto alPunità non si creano loro complicanze^ 
diflicoità ed imbarazzi: no, no, datevi pace, non si Creano^ 
si tolgono. Se pure non ci fosse qualcuno che voglioso di 
contrariarla, tanto dicesse, tanto facesse, e tanti seducesse, 
da far nascere gravissimf disordini e sommosse reazio-^ 
narie di tanta imponenza , che si rendesse necessario 
spiccar dal campo 50,000 e più uomini per sedarle: il 
che non mi sembra possibile, poiché all'uopo bastiamo 
da noi. 

I voti dei popoli all'unità non compromettono i due 
Sovrani , ma danno loro un' arme potentissima con- 
tro ì trattati del 15; perchè facendo conoscere la volontà 
delia Nazione, insegnano alle potenze Tunica via di assi- 
curare la pace di Europa. 

I voti all'unità non compromettono e non imbaraz* 
zano L due Sovrani, perchè sebbene ninno di loro abbia 
intenzione di spossessare altri sovrani, ninno dei due si 
arroga il diritto d'impedir questo ai Popoli, che di quei 
sovrani abbiano ragion di dolersi, di diffidare, e di di- 
sfarsene. 

I voti all'unità non accrescono loro difficoltà ed imba- 
razzi ed anzi ne scemano assai; perchè al prossimo con- 
gresso Europeo o alle più prossime trattative di pace^ 
in cui la diplomazìil farà tutti gli sforzi possibili onde 
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mantenere il più ette potrà dei trattati del 1815 la (ora 
decisiva risposta sarà, che avendo intrapreso una guerra 
si imponente a fine di rendere una pace stabile airEu- 
ropa, né potendo questa ottenersi se non soddisfacendo 
ai legittimi voti dt^ popoli e questi essendo già stati* 
lironunziati , essi non ponno e non debbono aprire ed 
iniziare la novella era di pace con una nuova guerra 
per imporre ai Popoli uomini e sistemi» che, aborriti, sa- 
reU^ero incentivo a continue rivolte. 

I voti dei Popoli alFunilli son dunque opportuni e 
necessari di presente, e colui che sì avvisasse di rilar- 
darli mostrerebbe o di non avere alcun senno politico, o 
di bramare che il Congresso, anzi i preliminari di quello 
ci sorprendessero indecisi, e da questa nostra indecisione 
si argomentas^se cbe noi stiamo ancora per le divisioni 
territoriali, per le autonomie; e dai voti occulti e sur- 
rettili contrari airUnità, e dalle proteste e dalle brighe 
dei dinasti, si prendesse occasione d*imporci di nuovo 
uomini e cose, che al tempo non si confanno e che si 
oppongono al benessere della Nazione. Cona fatta capo ha 
è un dettato, che sebbene inventato in mal punto, è però 
tuttavia una massima politica d' un gran valore, che se 
non informa tutto iutiero il sistemapolitico in corso, sotto 
la. formula del /ol/o compiuto, ne costituisce almeno una 
gran parte. E soprattutto la diplomazia, quanto è arbi- 
traria nelle cause pendenti, altrettanto è rispettosa o al- 
meno circospetta verso i fatti compiuti. E con ragione 
perchè se questi fatti son T espressione dei volere delle 
moltitudini, Tannullarli o il contrariarli suscita il peri- 
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colo della guerra o delle rivolte. E la diplomazia d'oggi 
ci peosa almeno tre volte a provocar tali furie. 

Finalmente i voti air unità non forzano menoma- 
mente la mano, non recano veruna offesa al nostro po- 
tentissimo alleato, Napoleone terzo, anche nella supposi- 
zione, ch*io .però rigetto come ingiuriosissima alla sua 
lealtà, in cui egli avesse già prestabilito il futuro e de- 
finitivo ordinamento d* Italia; perchè inconsapevoli di 
questo ed incitali da lui replicatamente alla libertà delia 
scelta, non solamente possiamo, ma dobbiamo fargli co- 
noscere le nostre intenzioni, onde corrispondere per parte 
nostra alle sue generose insinuazioni, che abbiamo tutta 
la ragione di creder sincere. 

Non dirò verbo del modo, perchè ogni qual volta si è 
certi che un voto è liberamente manifestato, la sua validità 
è incontrastabile, e basta. Stolli o maligni coloro i quali 
sostengono che un popolo non possa manifestare i suoi 
voti se non quando e come ciò gli venga prescritto! Bia- 
simevoli al certo tutti i modi tumultuari, ma se non le- 
ciiù certo validi modi anche quesli, quando esprimono sin- 
ceramente e spontaneamente il volere dei più: ma non 
vogliamo tumulti. 

Ora mi converrebbe tornare all'unità, per mostrarne 
gl'utili immensi al commercio, alle industrie, all' agricol- 
tura, alle arti, ai mestieri ed a tulio; ma siccome per i- 
svolgere questo tema in tutte le sue parti, secondo la sua 
importanza, sarebbe mestieri d'un libro, o mi contenterò 
di quel che altri ne dica, o lo riprenderò un'altra volta. 

Tuttavìa io non m'asterrò dall'accennare, che la ces- 
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sazione delle molliplici Ii9le civili e ideile requisizioni 
dell' Austria solamente assicurerebbero airitalia l'avanzo 
di 00 annuo capitale dai 10 ai 15 milioni almeno; il 
quale impiegato sia nelFestinzione de*debiti fatti per sua 
colpa, sia in altre cose di pubblica utilità, procaccerebbe 
alla Nazione ed ai singoli lin immenso pronto. 

Intanto conchiuderò col dire che, essendo bene su- 
premo delle Nazioni l'Unità, perchè ne è Tessere, fonte, 
base, pegno, sostegno, guarentigia ec.ec. d'ogni altro bene, 
a questa dee* tendere ogni nostro sforzo coir affrettarci 
quanti più possiamo alla guerra, col dare quanto più pos- 
siamo per le spese deUa guerra, col tener lontane da noi 
le dissensioni, col cancellare affatto le divisioni territo- 
riali, se ci è concesso, e, se ciò non può farsi, coll'im- 
pedire che si rinnovino quelle fatte sparire dalla spon- 
tanea fuga, cioè renunzia dei principi; onde se la di- 
letta nostra Patria per avverso destino, o piuttosto per 
difetto d'unità nei voleri, non dee toccare neppur ora 
il fastigio della vita nazionale, TUnita*, ne resti lontana 
quanto meno è possibile, vi si avvicini quanto maggior- 
mente è possibile, insomma si formi un Regno quanto 
più gran .... no, no, mi sento straziar le viscere sola- 
mente a pensarlo! Una sola Nazione, un Regno sojo, un 
solo Re, Vittorio Emmaouele II. 

. Un sublime concetto, ma naturalissimo, risorto col 
risorgere delle scienze nelle menti de'più grandi pensa- 
tori italiani, quello dell'unità Nazionale, giammai per Io 
innanzi nellVpoca del moderno incivilimento, a cagione 
delle triste condizioni de'tempi, popolarizzato fra noi, fu 
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Del 1848 Hoveoti roUe formulato nel grido di Viva Carlo 
Alberto Re d'Italia. Perchè quel gran Re^ glorioso quanto 
sventurato, vittima non mai compianta abbastanza del- 
l'amor patrio, benché intento soltanto a rivendicare in li- 
bertà la Nazione, fé sì che le menti di non pochi, anche 
essi frantesi e calunniati e perseguitati da altri liberali di 
più ristrette vedute e di più rimesso sentire, si esaltassero 
fino a quel sublime concetto e s'infervorassero in esso. E 
questa che in quei non pochi cominciò dall'essere idea 
per convertirsi ben presto in sentimento, non tardò a pe- 
netrare nelle moltitudini eziandio, non forse come idea, 
ma come sentimento piuttosto. 

Non convien però credere che in quel periodo di ri- 
voluzione il progresso di tal sentimento, nelle moltitudini 
fosse molto né in estensione né in intensità, che invece 
fu minimo per varie cagioni, che qui non fa d'uopo nar- 
rare: ma il seme era gittato e non poteva col tempo e col- 
Topportuna coltura non fruttiGcare. Ogni principio polì- 
tico-sociale è fatalmente e grandemente fecondo. E questo 
più d*ogni altro, perchè non è politico-sociale soltanto, 
ma organico, ma dinamico, come quello che intimamente 
è connesso, incardinato nella natura , o piuttosto una 
delle leggi fondamentali della natura. Ciò tuttavia non 
>. avrebbe fatto che il suo svolgimento non fosse stato len- 
tissimo, se da propizie circostanze non fosse stato ac- 
celerato. 

Vittorio Emmanuele, giovine ancora ed immacolato, 
valorosamente combattendo per la indipendenza d* Italia, 
fu costretto a raccorre nel sangue delle battaglie la corona 
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che il Padre Ti avea gettato per dìsperaztooe di poter 
vinoere» e eoo intrepida mano la raccolse e eoo easa Te- 
rodila degli affetti paterni e giurava io cuor suo di ven- 
Picare un giorno le onte dalla Patria soflferte. Italia tutta 
An d'allora fissò lo sguardo su di Lui fiduciosa ed Ei 
rispose mirabilmeote alla ben concetta fiducia. Egli ed 
Egli solo fra i Principi dltalìa mantenne fedelmente 
le libertà costituzionali a*8U0Ì popoli e con esse e per 
mezzo di esse procacciava al Pieinonte tutti quei beai 
che ne derivano: Egli ed Egli solo sostenne iacontaminato 
il vessillo e Fotore della Nazione: Egli ed Egli sfÀo, 
coajdiuvato da ministri operosi ed intelligenti ultra qtAom 
cuique credibile 0%ty tra*quali il nome di Cavour s'è ora- 
mai reso europeo, adottò e fece valere una politica vera* 
mente italiana; e tutto questo ei dovè difendere dalle 
continue minacce ed attentati dell'eterno nostro pemico» 
dell'Austria; e tutto questo dovette, eseguire con iah> 
mensi sacrifizi!» e tutto questo fé si che ogni retto esti- 
matore del merito lo proclamasse con vero entusiasmo 
Re galantuomo per eccellenza. Onde l'idea d'Unità Na- 
zionale in Lui solo sifflboleggiossi e in grazia sua si rese 
di giorno in giorno viemaggiormente popolare^ finché di- 
venne un'aspirazione, un voto, un desiderio delle mol- 
titudini tanto più ardente quanto più compresso. 

Il quale, dopo si rapide e splendide vittorie ripar* 
tate dalle armi alleate fino al presente giorno, 30 Giugno, 
e principalmente dopo le recenti prove di ardente amor 
di Patria date da Y. flmmanuele combattendo per essa 
tanto valorosamente e coraggiosamente da eq[>orre la vita 
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io fD8iiifr«to pericolo^ è dlvemilo sperane e termo re- 
\^r^ dei più» ^ terrà inquieta ^ed agiiaU la Nazione' fio- 
che non sia conapiulo. Per lo cbe^ìgni buooi) ìialiaDO si 
afljrella a proclamare, col suo voto, unico Re d'Italia quel- 
Tunico Principe che ttierita d'esserlo, ogni buono italiano 
abbraccerà di gran cuore qualunque mezzo gli si offra 
di proclamarlo solennemente io faccia all'Europa ed al 
Mondo. Che se V avverso destino ci vietasse di ottener 
questo scopo, Doa avremo al certo il rimorso di coscienza, 
uè il rimprovero di tutti i palriotli dei paesi civili 4i 
non averlo cercato, ed avrem semj^re la compiacenza di 
aver fondato e dichiarato un diritto, che a suo tempo 
varrà senza dubbio. Votiamo adunque e subito, aifiochè 
ìt tempo noo ci manchi e gli avvenimenti decisivi non 
ci sorprendano indecisi e cimantengan divisi: quodater^ 
tal Deus. 

VIVA VITTORIO EMMANUELE H: 

RE D'ITALIA: 

AMEN. 
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Nel Monitore Toscano troviamo V articolo- che 
segue, e crediamo far cosa grata il ripor- 
tarlo nel presente libretto. 

TOSCANA Fìrense 20 Luglio. 

5i, la Toscana si arma, e deve armarsi perchè deve 
scacciare il peggiore de' nemici ^ il vinfo a Solferino^ se 
pretendesse salire sul trono toscano. Ma questo armarsi riijn 
vuol dir far la Leva cóme vanno spargendo i segreti fau^ 
tori della cessata Dinastia. 

La Toscana ha già armati^ senza la Lsva, contro un 
tal nemico. Ha un esercito ; a^rà fra poco la Guardia iVa- 
zionale; avrebbe armati all'occasione tutti i suoi abitanti. 
Il loro tamburo sarebbero tutte le campane a martello. 

Si armino le Città ; e quando suonerà la campana a 
stormo si armi pure la gente delle campagne. Si armi di 
falci e dogni arme che può dare il più giusto de' furori^ il 
furore d^un popolo italiano che sdegna di aver per suo Prin- 
cipe il vinto a Solferino. 

Questo sappia bene F Europa: un popolo civile come la 
Toficana non sopporterà ioltraggio che venga a regnare co^ 
lui che ieri stava impudentemente con Flmperator d'Austria 
contro le armi italiane. 



Il presente Libretto è posto sotto la salvaguardia 
delle Leggi vegliami in materia di proprietà Letteraria. 
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